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SERENISSIMO 

SIG. DON VINCENZO 

GONZAGA- 

DVC A DI MANTOVA, 

, E DI MONFERRATO &c. 

A TRAGEDIA 
per opinione di 
alcuni è grauif- 
fimo componi- 
mento ; come ad 
altri pare , aflfettuofifsimo,e con 
. ueneuole a giouenetti : i quali, 
oltre tutti gli altri par che ri- 
cerchi per vdirori : E benché 
quelle due opinioni paiano frà 
fe contrarie , e difcordi : hora 
fi conofce , come pollano ami- 
cheuolmente concordare: per- 
che VOSTRA ALTEZZA nel 
; fior de gli anni fuoi giouenili , 
dimoftra tanta granita di co- 
1 A a fiumi, 

' . , t 

*w . 
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fiumi, c tanta prudenza , cli£ 
a niuno altro Principe, par che 
più fi conuenga quello Poema. 
Oltre a ciò , la Tragedia per giu- 
ditio d’ Ariflotele ne relTer per- 
fetto fupera ciafcun altro .e voi 
fete Principe , dotato d’altif- 
fimo ingegno, e d’ ogni perfet- 
tione. Si come colui", al quale 
non mancano Tantiche ricchez- 
ze, nè le virtù, & la gloria de 
gli Anteceffori, nè i nuoui or- 
namenti accresciuti dal Padre 
a la voflra nobilissima Stir- 
pe, nè il proprio valore , e la 
propria eccellenza in efierci- 
tar Tarmi , e le lettere , nè lat- 
tione , nè la contemplatione , 
e particolarmente ne la Poe- 
fia, ne la quale ancora può ef- 
lere annouerato frà’ Principi , 
che nobilmente hanno fcritto, 
e poetato . A VOSTRA AL- 

/ TEZZA : 
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TEZZA dunque , eh* è pèrfet- 
tifsimo Principe dedico, econ- 
facro quello perfettifsjmo Poe- 
ma , eftimando , che ’1 dono , 
quantunque minore del fuo me- 
rito , non fia difdiceuole a la 
fua grandezza , nè a la miaa£ 
fettione, che tanto crefce in me, 
quanto il faper in lei fi và ae- 
crefcendo . In vna cofa fola- 

* * t . ' * 

mente. potrebbe alcuno eftimar, 
<4i , *n k hauuto 




Io dico nel donare a feli- 
cifsimo Principe , infèlicifsirna 
compo fittone : ma le attioni de* 
miferi poffono ancora a' Bea- 
ti- feruti e per ammaeftramen- 
to: E VOSTRA ALTEZZA Ieg 
gendo, ò afcoltando queftafa- 
uola , trouerà alcune cofe da imi 
tare,. altre da fchiuare,altreda 
lodare, altre da riprendere, al-. 


tre da rallegrar*!, altri dacon- 
triftarfi. E potrà co'l fuo grauiffi- 
mo giuditio purgar in g uifa l’ani 
no, &inguifa temprar le pat- 
roni, che 1’ altrui dolore , fia 
cagione del fuo diletto 5 e l’im- , 
prudenza de gli altri , del fuo 
auedimento ; e gli infortuni) , 
de la fua profperità. E piaccia 
a DIO discacciar lontano da 
la fua cafa; ogni infelicità, ogni 
tempefta v ogni nube, ogni neb- 
bià7 ogni ombra di nemica for- 
tuna , odi fortunofo auuenimen- 
to , fpargendolo non dico in Go- 
thia, o inNoruegia ,o’n Suetia, I 
ma fra gli virimi Biarmi , e frà i 
moftri , e. le fiere , e le notturne j 
larue di’ quella horrida Regio- 
ne, doue fei meli de l’anno fo- 
no tenebre di continoua notte, 
piaccia ancora a VOSTRA AL- 
TEZZA , eh* io fìa a parte de 

la. 
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la fua felicità 5 poic’ha voluto far- 
mi parte de la fua cafa , accioche 
il Poeta non fia infelice , come il 
Poema, nè la mia fortuna Amila 
quella, che fi defcriue ne la Tra- 
gedia:ma fe le Poefie ancora han 
noi a rea, e la buona forte, come 
alcuno ha credutojquefia effendo 
dimiadiuenutafua x può fperare 
lieta, e felice mutatione, e fama 
perpetua , & hanore,,e riputatio- 
ne frà gli. aItrticompo«iriYenri , 
perche la memoria de la cortefia 
di VOSTRA ALTEZZA fia im- 
mortale v&intefa, e diuolgata 
per varieiinguene le più lonta- 
ne parti detSettentrione_^ • 

DLVJUtezzaSerenifs*.. 

Affétt.exleuot.Ser. 

" ^ * 

Torquato Taffo. 
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tragedia. 

DEL SIG. TORQVATO 

tasso. 
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Nutrice, Aluida_*. 

ài) P P (AE H qual cagione afe $ 

9—X XLjO qJ? fa, alta Regina , 
fVj *|""V f (0 St f t ^P° ‘vifuegliaì 
| J et ho r che l’ Alba 

V\ yy Nel lucido Oriente a 

É3®SE3 r^fce., 

' e quai 'vefligi 

Vi timore in vn tempo , e di defio 

A S Veggio 
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IO ATTO 

Veggio nel 'vofiro r volto,e nella fronte* 
Percb’a pena la turba interno affetto » 

O pur nouella pajjian l’adombra , 

» Ch'io me n’auueggio.a mecche per etate 9 
E per officto , e per fedele amore , 

Vi fono in 'vece di pietof a madre , 

E ferua per 'volere , e per fortuna. 

Il penfìer sì molefìo homai fi f copra , 

Che nullasicelato, o si rtpoflo 
Dee rinchiuder giam ai, eh’ a me Taf coda’ 
Alni. Cara nudnce e madre ,egh è be dritto, . 
Cb 'a 'voi fi moflri quello, ondi of a a pena 
Ragionar fra fe fiejfo il miopenfiero ; 
Per eh’ a la r uoflra federai r uffìrofenno 
Piu canuto del pelo, al buon configlio 
Meglio è commeffo ogni fegreto affetto , . 
Ogni occulto defio del cor profondo , 

Ch a me fieffa non è. bramo , e pauento : 
Ho’l negotma fio ben,quel ch’io defio ; 
§luel che temafio no so. temo -Cimbre, e fo - 
Et antichi prodigi ,e nuoui moflri , ' (gni 
Promeffe antiche,e noue, anzi minacele 
Di fortuna,del cielydel Fato auuerfo y 
• - Di ftelle congiuratele temo, ahi laffa , 

Vn nò so che d’infaufio,o pur d' borre do 
Ch’ a me confonde n>n mio penfier dolete. 
Lo qual mi fueglia,e mi pturba,e mage 9 
*• La notte >e’i giorno oime,giamai no chiù 

Quefte luci già fio. che in breue [anno, ( do 
Ch’ a me forme d’ horror e, e difpauento 
Il fogno non prefenti hor mi fembra, 
Che dal fianco mi fia rapito a forza 
‘ : Il 

I » * . t t 
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Il caro fpofo,e fenza lui folinga 
Gir per 'via. lungone, tenebrofa errando , 
Morie mura Jhllar 3 fudare i marmi 
^iiro 3 o credo. mirar di negro / 'angue , 
Hor da le tombe antiche ,oue fepolte 
Li alte Regine fur di quefio Regno , 

Vfcir gran fimulacro 3 e gran rimbombo , 
§luafi d’<vn grangigante >il qual riuolga 
Jncotra.nl Cielo Olimpo ,e Pelia,et Offa, 
E mif cacci dal lettole mi dimojlri ; 
Perchlio rvifugga da Sanguigna sfeza , 
Vn horrida fpelunca, e dietro il 'varco 
Pofcia mi chìuda 3 onde s io temo il sono, 
E la quiete >anzi Vhorribil guerra 
De’ notturni fdntafmi a l'aria fofca » 
Sorgendo fpejfo ad incontrar l'Aurora, 
Merauiglia non è, cara nutrice, 

Laffa mefimilfono a quella inferma , 
Che d' algente rigor la notte è f coffa , 

Poi fulmattin d’ardente febre auapa • 
Perche non prima ce ffa il freddo gelo 
Del notturno timor } ch’in me s’accende 
L’amorofo defio 3 che m’arde, e (trugge . 
Ben fai tu 3 mta fedel,che*l primo giorno. 
Che Torrifmondo a gli occhi miei s’ ofm 
ferfe , . 

Detto a me fu,che dal famofo Regno 
De’ fieri Gothi era 'venuto al nofìro 
De la Noruegia } & al mio padre ifieffo , 
Per richiedermi in moglie 3 ode. mi piac 
Tato quel fuo magnanimo sebiate ,(que 
E quella fitta virtù per fama itlufire , 

A 6 Ch* 


I» ^ ATTO 

Ch' obli tti qudft le promeffe,e l'onta, 

, Ver eh' io promejfo haueua al 'vecchio pa 
Di nò •voler no gradir fregata, (dre 
Nobile Amante, o Caualiero , o jpofo. 

Che di far non giurale afra 'vendetta. 
Del fuo morto figliuolo, e mio fratello, 
E’I confermai nel dt folenne,e facro. 

In cut giù nacque', e poi con defiro fato 
Di frefe la corona", e' l manto adorno y . 
E ne ri-nona ogni anno,efefla,e pompa. 
Che quafi d.uer.to pompa funebre. 
Quante promejfe,e giuramenti a l’aura 
Tu fargi Amor, qual fumo ofcuro,od om 

10 del piacer di quella prima vi fi a (b rei 
Così prefa refiai,c’hauria precorpo 

11 mio pronto voler tardo coniglio'. 

Se 7xo n mi r itene a con duro freno 
Rtm'èbranza, vergogna y ira,e difdegno . 

poi che meco- egli tento parlando 
D’amore tl guado. e pur vedetta io ch ef 5 
Cktefi vendetta he b bipede tn pegno 
Di vedetta,e d’ amor, mi diedi tn predai 
Al fuo volere, al mio defir tiranno , 

E prona quafi fui,che fpofa, amante , 

E me n’auidt a pena j e come pofeia 
D’alto mio gemtor con ricca dote 
Suo genero ilfaceffe ; e cóme in pegno 
Di cafio amore,e dt cofiantefede. 

Da fua defir a et porge fé a la mia defir 4 
Come penfaffe dt voler le nozze 
Celebrar in Arane,e correi frutti 
Del patrimonio nel paterno Regno. 

E di 


Digitized by Google 



PRIMO.;* : . 1 3 
^ E di fu a gente , e dì fua madre i prieghi 
Mi fofjer porti >e loro vfanzaefpofia y 
Tutto è già noto a voi .noto è pur anco ' 
Che pria eh* al porto diTalarma infieme 
Raccogliere le naui in ritta al mare* 

In erma riua y e'n foli tari a arena y 
Come Jpofo non già y ma come amante 
Rifece lefurtiue occulte nozze f 
Che f otto r ombre ricoprì la notte , 

-E ne V alto filentio y e fuor non corfe 
La fama, e' l fuono del notturno amore , 
Ch' in lui tofìo s'ejlinfe > e nullo il feppe , 
Se non forfè fol turche nel mio volto, 

De la vergogna conofcefii i fegni . 

Hor poi che giuti fam ne l'alta Reggia 
De' magnanimi Gothi y ou'è l'antica 
Suocera, che da me nipote attende , 

Che s'afpetti non sò y nè che s' agogni. 

Ma fi ritarda il defiato giorno . 

Già venti volte è il Sol tuffato in grebo y 
Da che giungemmo y à l'Ocean profondo . 
E pur anco s'indugia io frà tanto 
(Deggio'l dire,o taceryaffa,mi firuggo 
# Come tenera neue in colle aprico . 

Nu t.Regina y come hor vano il timor vojlro 
E'I notturno fauento in voi mi fembra , 
Così giujìa cagion mi par , che v'arda 
D'amorofo defio y ne dee turbarui 
99 II vojlro amor > che giouanetta donna 3 
, , Che per giouane Jpofo al cor nonfenta 
• 3 falche fiamma di Amor è più gelata , 

9 9 Che dura neue tn hor ridi alpe il verno . 

Ma 
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14 ATTO 

, , Ma la fama honeflà temprar dotterebbe, . 

9 , E l'honefla vergogna ardor fouerchio 5 , 

, , Perch’ei s' afe onda a defiofi amanti : : 

Ma non farà piu longo homai l' indugio. 
Che già raffretta qui ,f e' l vero intendo. 

De la Suetia il Re di giorno 3 .in giorno * 
.lui. Sollo , -e piu la tardanza ancor molejla 
' Me per la fua cagion così vendetta 
Veggio del fangue mio ? così del padre 
Confolar.poffo l'ofiinato affanno , T 
J? placar del fratel. V ombra dolente ? 

Tofo , e voglio così ? non lece adunque 
Premere il letto maritai , fe prima , 

A noi d'Olma non viene il Re Germondo t „ 
Di tutta la mia flirpe àfpro nemico ? 

I ut. Amico è del tuo Re ; ne dèelamoglie 
, , A mare 3 e dif amar co‘l proprio affetto , , 
j y'Ma con le voglie fol del fuo marito . 
ilu i.Siafi come d voi pare y a voi concedo 

Quefìo affai voletier 3 ch’io voglio 3 e deggio 
D’ ogni piacer di lui far mio diletto . 

Così potefsi pur qualche fauilla 
JEflinguer del mio foco, e de la fiamma, 

O piacer tanto a lui,ch'ad altro intende > 
Ch'egli pur ne fèntiffe eguale ardore , 
JLafJ'a 3 cbe in van ciò bramo , e’n van V at- 
tendo,. 

Ne mi bifogna ancor pungente ferrc^ 

Che nel letto diutda i noflri amori, 

E i fouerchi diletti 3 ei già mi femb ra 
Schiuo di me per difdegnofo gufo % v 
Perche da quella notte a me dtmoftro 

Non. 


ì 


\ i 
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Ai /<?£;* 0 af* yj&q/ò , o^>«r et amante • 
Madre , *0 purue'l àtrope che vergogna 
Affretti la mia lingua , <? nfofpingx 
Le mie parole tndietro\a lui fruente 
Prendo la dejlra,e m anicino al fianco • 
Li trema , e tinge di pallore il volto . - 
Che sebra(onde mi turbale mi fgometa ) 
Pallidezza di morte, e non d'amore , 

O’ n altra parte il volge, o'I china a terra 
' Turbato e fio/ co , e fe talhor mi parla. 
Parla in voci tremanti , e co'fofpiri 
Le parole* interrompe ... * 

Nut. 0 figliai i fegni <■' 

Narrate voi d* ardente intenfo amori • 

, , T remar e, impallidir, timidi /guardi , 

, , Timide voci , e fofpirar parlando, 
yry Scopron talhora <tm defiajio amante • 

E fe non mofira ancor l'ifteffe voglie. 

Che mofirò già ne le deferte arene 5 
y y Sai y che la fohtudine, e la notte • 
y , Sono ffroni d’ Amore , ond'ei traf corrai 
, , Ma lo ffie ndor dei Solevi fuon la turba 
,y Del palagio reai , fruente apporta - 
y y Lieta vergognaci n afpettado vn giorno, 
f , Che per gioia maggior tanto ritarda . 

E s' egli era? in quel lido amante ardito » 
Accufar non fi dee, pere’ hor fi mofiri 
. tfHodeftj fpofo ne l'antica Reggia . (to 
Alui. Piaccia a Dio, che fia vero, io pur fra ti 
Poi eh' altro non mi lcce,almen conforto - 
Dal rimirarlo prendo, hor vego in partì, 
Ou' egli fiar fruente hà per co fiume. 

In 
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, In quefie adorne logge, o'n quefio campo, 
Oh altri é fuoi deflrier fofpinge, e frena, 
^ Altri gli muoue a falti,o 'volge in cerchio . 
Nut ..Altra fianca , Regina, a voi conta enfi. 
Vergine ancor, non che fanciulla, e dona, 
l Ben ha camere ornate il vofire albergo * 
Oue potrete accompagnatalo fola 
w* mirarlo dal balcon f oprane 


Nutrice fola . 

. f «■ 

3) ^fTOn sò, che in terra fia trdquillo fato * 
? j 0 pacifico sì, che noi perturbi^ 

, , 0 fi>eranza,o timore, o gioia, o doglia . 
a » Ne grandezza fi ferma, o nel fuo morto 
- 3 , Fondata, o nel fauor d'alta Fortuna, 

, y Che V incofiante non atterri , o crolli , 
y , 0 non minacci . ecco felice donna 

Pur dianzi, e tanto piu, quanto me feppe 
' Di fua profperità , che nata a pena 
Fu in alto foggio di Fortuna afitfa . 

F.t hor, quando parea,che piu benigno 
Le f offe il cielo, e piu le Jlelle amiche. 

Per l'alte nozze fue teme, e paventa , 

JE s' adira in vn tempo , e fi difdegna . 
s , , Ma doue Amor comandai l'odio efiinto 9 
,3 E ce don l'ire antiche al nuovo fioco. 

E s'al caflo,e fouaue,è dolce ardore 
Si dilegua lo fdegno , ancor fi fgombri 
Il fofpetto } e la tema > e poi ch'elegge 

D'amdr 


Digitized by Google 
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Tramar quel ch'ella de ue. Amor le gioui. 
Ami felicemente. e’I lieto corfo ' 

Di quefia anta , che t rapa/fa , efugge > 
Non V interrompa inai l’inuida forte , 
Che far fubito fuole il tempo rio , 

J Ma temo del contrario ,é ‘tifpauenta 
Del fuo timor cagione antica occulta , 
Non fol nuouo timor, che quafi vn fegno 
Di futura tempefla , e V atre nubi 
Rifoluer fi potranno alfine in pianto 5 
Se legitirho Amor non folue il nembo 9 
Ma ecco il Re, cui la Regina afpetta~2* 

Torrifmondo Re . Configli ^ 

A Ni, quando mai la Tana , o’I Renoso 
Vlflroy 

O Vlnofpite mare,o*l mar 'vermiglio » 

O l’onde Cafpe, 0 VOcean profondo T 
Totrid lauar occulta, e’ndegna colpa > 
Qhe mi tinfe, e macchiò le membra, e 
l'alma ? 

Viuo acor dùque,e f pirone veggio il Sole? 
Ne la luce del mondo ancor dimoro ? 

E Re fon detto , e Caualier m’appello ? 

JLa fpada al fiaco io porto, in ma lo fcettro 
Ancor foflengo,e la Corona r'nfi onte ? 

E pur ve chi m’ inchina, e chi m’afjorge, 
E forfè acor chi m’ama: ahi, quelli è cerio, 
Che del fuo fido amor coglie tal fruito. 
Ma che mi gioua } oime, s’dl cere infermo 

Spiace 


1 1 ATTO 

Sfiaee ìa •vitale fe ben drttto efiimo, 

Ch* in degnarne te a me ffuejla aura fjdri, 
indegnamente il Sole a me rtfplenda , 
Se’l titolo Re al da pompale Vostro , 

H diadema gemmatole d'or lucente 
E la fonorr r ama>e'l nome illuflre 
Di Canai* cjn offendere tutti tnfieme 
Tregt,honort,ferutgt io fchiuo , e /degno ; t 
£ fe me fìeflb in gui fa odio, & aborro , 
Che ne l'effere amato offefa io fento ? 
ILaffoào be me n andrei per Verme arene 
Solingo, errante, e ne VErcinia folta , 

E ne la negra felua,o’n rupe,o'n antro 
Rtp o,e fof co d'Hiper borei monti , 

0 e *droni in horrida fpelunca , 

Ja^af concierei da gl* altri il di fuggendo, 
E da le Belle, e dal feren notturno . 

2 Ma che mt può giouar,s'to non m’afcodo, 
A me medefmo ? otme, fon io, fon io , 
Quelche fuggito horfono,e quel che fuggoi 
Dt me ftejfo ho vergognale f corno , e nota, 
Odtofo a me fatto, e grane pondo» 

Che gioua,ch*io non oda, e non pan enti 

1 dettici mormorarci folle volgo, 

O l'accufe de' faggino i feri morfi 

Di troppo acuto ,o velenofo dente ? 

Se la mia propria co nf eie nza immonda 
Altamente nel cor rimbomba, e mugge, 
S'ella a vefpro mifgrtda a lefqutUeì 
Se mi fueglia le notti, e rompe ilfonno, 

E mille miei confufì,e tnfit fogni . 

Mifero mètion Qerbero,non Scilla > 

. Così 

9 
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Così latrò,come io ne l'alma, hor fento 
Il può fiero latrar ,non mofiro,od angue 
ite l' Africa arenofa,od Hidra in Lerna 
O di Furia in Coctto empia Cernii a, 

Morfe giamaijCom’elhz rodere morde. 

Confi. Se la fede,o S tg no r,mo (Irata in prima 
Ne le fo rtune liete, e ne l'auer/e, - 
Porger può tanto ardire ad burnii /eruo$ 
Ch'ofi pregare ìlfuofignor tal volta, 

Ch’i puoi penfieri occulti a lui rtueli ; 

10 prego voi, che del turbato appetto 
Scopriate la cagion ,gli affanni interni, 

E qual commeffo habbtate errore,o colpa. 
Chetato /degno in voi raccolga,' e' n fi ami 
Cantra voi jiejfo , e sì v* aggrotti ,è turbi. 

, a Che di lungo filentio è graué il pefo 
In /offerendo , e co'l f offrì r r'ina/pra, 
m^S^èonfola in ragionando , e mojce^ • ' '> 
9 , Et,hùom,ch'al fin deporrea i fidi orecchi 
9 » li noio/o penfìer parlando ardt/ca , 

, » L'alma alleggia d'afpraie dura /almo . 

Torr . O mio fedele, a cui l’alto gouerno 
Di mi a' te nera età conceder volle ■’ 

11 Re mio Padre , efignor vojlro antico , 
Ben mi ricordo i dettile i modi, e l'opre 9 

. Onde voi mi fcorgeflé > e guai fouente 
\Mi proponefie ancor dinanz i a gli occhi 
D'honejlà, di virtù mirabil forme , 

' È quai di Règi, 0 di guerrieri effempi i 
Che ne l'arti di pace,o di battaglia 
Furon lodati ,• e qual acuto /prone 
Di genero/a inuidia il cor mi punfe ; * . 

B quaBjjgffì 
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F qual di •vero honor dolce Infinga > ^ 

Inuaghir mi folea.ma troppo accrefce 
Quefa dolce memoria il duolo acerbo , 

Che quitto io dal feriti eriche voi fegr.afe , 
Mi veggio trauiato cffer piu lunge , 

Tanto più contra me di / degno auampc . , 
F fra quanti rimira il Sol errando , 

0 la terra fofiiene, od mar circonda , • 

Ter vergogna ad altrui celafsi il fallo, 
Effer voi quel deurefe:alti configli 
T)a voi già prefi,e. poi gittai,e farft» 
Ma'l ucfro amor , la fede vn tempo 
efperta . 

V etnie, ed senno t e quella amica fpeme 
Che del vojlro configlio ancor mi auàza 9 
Conforti al dir mi fon. benché pauentd . t 
E' nhorridtfce à ricordarf ilare * t x 

E per dolor rifugge ,onde sdegno fa . t 

S'iint! ut v .< : agtonar la tarda lingua » 
Vero in df parte io vho chiamato ,e lùge « 
Deuete rammentarle vfeito à pena 
Di fanciullezza, e di quelfrendifciolto. 
Che già tenejle voi foaue , c dolce , . . 
Fui vago di mere ar fama, & honore , 
Onde lafciai la patri a, e l nobil padre > ^ 
E gli eccelfi palagi , e vidi errando 
Vari e frani cofumi , e genti frane 5 
E feonofeiuto, e folo iofuifouente , 

Oue il ferro s* adopra,e farge il f angue» 
In quelli errori miei com * al Cielptac * 
que, > ' 

Mi frinfi d'ami citta in dolce nodo 
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C o l buo Germondo , eh' a Saetta impera. ^ 
Giouene deh* egli*e pur di gloria ardete* 
E pien d'alto defio d* eterna fama. 
e*\Seco i Tartari erranti „ e Ceco i Mofcb/ 3 
>Vy v ^Cercando i palude fi c larghi campi * 
f fi , fi.Seco i Sarmati i 'vidi *e i RoJfi,e gl'Vnni* 
7 -f Je de la gran Germania i lidi*e i monti . 

jfi iti i Seco a Vedremo gli vltimi Biarmi 
3: Jfl Vidi tornando , e quel fi lungo giorno* 

J jfpj Jl cui fiucce de poi sì lunga notte $ 

Et altre parti de la terra algente , 

Che ghiaccia a'fiette Gelidi Trióni » 
Tutta lontana dal camin del Sole. . 

Seco de la militia i grani affanni 
Sofferfi y e fieco hebbi comune vn tempo 
Non men graui fatiche, e gran perigliy 
Che ricche prede , e gloriofie palme 3 
Da nemici acquifiate, e da Tiranni > 
Onde fiouente in ferigliofia guerra 
Egli feudo mi fie del proprio petto , 

E mi fiottraffie a diffidata morte . 

Et io talhor , la doue Amor ri ag- 

Za 'vita mia per la fiua 'vita efipofi. 

Ma , dapoiche morirò i padri nojlri , 
Sendo al gouerno de* Inficiati Regni 
Richiamati ambeduo , gli offici * e V 
opre* 

Non cejjar d* amicitia , anzi difigiunti 
D/ loco y e, piu che mai di core <vniti y 
Cogliemmo ancor di lei frutti fioatti . 
fdtferojjor vengo a quelche mi tormcta . 

guejìo 
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§uejlo mio caro , e oualorofo amico , 

Pria y chefacejfe elettione , e forte • 

Noi de l'arme compagni , e de gli errori , 
Trajfe in Noruegia a lafamofa gioPlra', 
Ond’ hebbe ei pofcia fra mtUe altri il 
- pregio , ' 

lui in si forte punto a gli occhi fuoi 
Si dimostrò la fanciullata jiluida > 
Ch’egli f enti! si in sù la prima •vijìa 
V alma auampar d’ tnejìinguibil fumai 
T benché far non pojfa, o non ardifca. 
Che fuor traluca del fuodrdor fauilla , 
Che da gli occhi di lei fi a •vtjla , e 
piaccia : 

Pur nudrì nel fuo core ardente foco . 
Nè lunghezza di tempo , o di camino. 
Nè nfchiò-y nèdtfagio 3 nè fatica. 

Nè •veder noui Regni , e noue genti , 
Selue, monti, campagne, e fiumi, e mari % 
Nè di noua beltà,, nuouo diletto , 

Nè s’ altro è, che d’ amor la face ejlingua 9 
Intepidirò i fuoi am orofi incendi . 

Ma de’penfieri e\ca facendo al foco , 
Tutto quel tempo a gli altri il tenne 
occulto , 

Ch'errò . per •varie parti j e del fuo core 
Secretan fol fummo Amore , & io . 

Ma , poiché richiamato al nobil Regno 
Egli 'ajfif e ne l’antico feggio , ^ \ ^ 

Van ale file, nozze anco riuolto" f 

Mille firade .tentando, •vsò mille a rti » 
Mille mezi adoprò , mille preghiere , 

Hor 
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Hor come Re porgendo, hor come Amate t 
Lt ber al di promeffe , e largo d' oro , 

Sol per indur d’ A lut da il 'vecchio padre 
Ohe la fua figlia al fuo pregar conceda „ 
Mandurato il trottò dt Core , e d’alm <% 
Ter che d' ingegno, di coftumi , e d’opre , 
Altero il Re canuto , ^anzi fuperbo > 

Li natura implacabile , e tenace 
L ognt propofio ,e di 'vendetta ingordo % 
La pace ncusò con gente auerfa . 

La cui tal 'volta depredato , ed arfo 
Vide il fuo Regno, e 'violati i tempi 9 
' Lifpogltati gli altari , e tratta figli 
La le curie piangendo , e dafepolchri 
Le ceneri de gl’ aui , efparfe al vento* 
La cui non eh’ altri vn fuo figltuol 
medefmo 

Senza lagrime nò , ne fenzi lutto , 

Ma pur fenza vendetta anafo giacque 
Horribilmente . e l’vccifor Gormondo 
Egli flimò ne lafanguigna mtfchta , 

Non l efferato foto, o folo il volgo . 

E veramente eifù , ch’tnafjrra guerra 
' N’hebbe le Sfoglie , e pur non volle il 
' vanto* 

Toiche Sprezzare, & abborrir fi videi 
Le l [ ncltta Suetia tl Re poffentey 
Tar che dentro arda tutto , e fuori 
auampi 

Li giu fio sdegno incontra tiferò veglio 9 
Che dt lui fatto hauea Taf prò rifiuto 
Non però per divieto , o per repulfa , 

Oper 


Digitized by Google 


i4 ATTO 

0 per tra , o per odiò , oper contrafio . 
"Del primo amore intepidì pur dramma . 

> JE gli humani ingegni , 

, E piu ne’ piu magnanim i , e piu alteri , 

, Per la dijficultà , c refe e il defto 

In guifa d* acqua 3 che rinchiufa in • 
gorga , 

0 pur dt fiamma in cauernofo monte , 
Ch’aperto non ritroua vfeendo il varco, 
E di ruine il Ciel tonando ingombra . 
Dunque ei fermato è dt voler , malgrado 
Del crudo padre, la pudica figlia , 

E di piegar comunque il Ciel fi volga , 

E fia fermo il dejìin , varia la forte , 

La donna j o di morir ne l’alta imprefifi 
D’ acqui farla per furto 3 o per rapina 
Difpofe , e mille modi in fé volgendo 
Dora d’accorgimento , & hor di forza, 
jìl fin gli altri rifiuta , e quello elegge • 
Per vn fecreto fino fido mejfaggio , 

E per lettere fue conforti preght 
Mi firinfe a dimandar la figli* al pa- 
dre , 

Et hauutahK poi con sì bell’arte , 
j La concedevi a lui , che fiera amante • 
Ne Re faria di Re genero indegno . 

Io , fe ben conofcea, che queflo inganno 
Irritati gli fdegni , e forfè Tarme 
Incontra me de la Noruegia haureèbe i 
Efiimaf , ch’oue è ferino, oue s’ intenda, 
D’honorata amichici il caro nome , 
j Quel che meno per se parrebbe honeflo , 

Acqui fi 
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Acquigli d'honefià quafi Sembianti , 

, Se ragion mai 'violar fi debbe , 

, Sol per V amico * violar fi debbe , 
y Ne V altre cofie poi giu fi iti a ferba , 

E poffofi al piacer del caro amico 
ìd altrui pace, e la mia 3 tdto mi piacque 
Diuenir disleal per troppa fede . 

Quefio fiffo trame , non per me (faggi , 
Ne con quel? artiche fouente vfarfi 
Soglion tra gli alti Regiyin pace } o'n guer 
Del fuQcero tentai la f ìabil mente : ( ra% 
Magli indugi troncai 3 rapido corfi 
Del mio voler meJfaggio 3 e di me fieffio, 

Ei gradi la venuta, e le propofie , 

E congiunfe a la mia la re al de fra » 

Et à me diede 3 o riceuè la fede 3 •>, 

Ch'io di non ojferuar prefi fjo hauea . 

Et io tolto congedo * e la mia donna 
Po flash, l' alte nauiyanzi mia preda* 
Spiegai le vele. e negli aperti campi 
Per l'ondofo Ocean drizzando il corfo 
Lafciaua di Nouergia i portiy e i lidi • 
Noi lieti folcauamo il mar fouente , 

Con cento acuti rofiri il mar rompendo 
E la creduta Jpofia al fianco affìfsa , 
M'inuitaua ad amar penfofa amando % 
Ben in me fieffo,io mi raccolfi 3 e flrinfi 
Jnguifa d'huomoya cui d'intorno ac capa 
Divietato nemico il tempo largo y 
E l'otio lungo , e lento 3 e'l loco anguflo , 

E gli inulti d'amorylufinghey e sguardi^ 
"Ro/for, pallore, e parlar tronco, e brene » 

Solo intefo da noijcon mille affiniti 

g y infero 
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Vtnfero al fin la combattuta fede . 

Ahi , ben è 'ver , che rifo (finto Amore 
Yiu fiero e per repulfa 5 è per incorare 
Ad affai ir fen torna , e legge anttca 
E , che neffuno amato amar -perdoni . 
Ma fedea la ragione al fuo goucrno , 
Ancor frenando ogni defio r.ubello , 
Quando il fereno del a noi refui fe -, 

JE folgorar da quattro parti i lampi ; 

JE la crudel Fortuna , e’ICselo auerfo. 
Con amor congiurati , e l’empie felle 
M offe r gran 'vento, e procellofo a cerchio , 
Terturbator del Cielo , e de la terra, 

E del mar •violento empio tiranno , 

Che quitto a cafo incotta, intorno auolge. 
Gira contorce, fuelle , inalba, e porta , 

JE poi fommerge ; e ci turbaro il corfo 
Gli altri freme do ,et ~Aquilone,&, Aufiro 
Quinci foffiaro rmpetuofi,e quindi , 

E Zefiro con Euro vrtoffì in gio&ra , 

.E diuentò di nemb , e di procelle 
Il mar turbato •vn periglio fo campo . 
Cinta l’aria di nubi 9 intorno intorno ~ 
Vna improuifa nacque horribtl notte » 
Che quafi parue vn fpauentofo inferno. 
Sol da baleni hauendo il lume incerto *- 
E s* inalbar al Ciel bianchi , e f fumanti 
Mille gran monti dt volubil onda , 

Et altretante in mez.o al mar profondo 
Voràgini apparir valli , e cauerne. 

E tra r acque apparir forefìc,e felue * 
Horrtbilmente,e tenebrofi abijfi • 

£t a pparuer notando t fieri mofiri 

Con 
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Con 'vane forme, e'I numerofo Armenti 
Terrore accrebbe.* n tempefiofa piaggiai 
. Tur fi difctolfe al fin V ofcuro nembo . 

£ per l'ampio Ocean portò difperfe 
Le combattute naui tl fiero turbo . 

£ parte ne percojje à duri /cogli , 

Varte a le naui fmtfurate , e f cura 
Il mar forgenti in più ternbil forma , 
Talché fchiere parean,co arme,& hafie , 
£’n minacci ofe ruptyo’n ciechi /affi , 

Che fon de'^iut ancor fiero fepoLcro . 
Varte à le bafi di montagne. alpe firi , 
Sempre canute, oue rifona , e mugge , 
Mentre percote l'am con l' altro flutto, 

£' lfrage„e'nbiaca,e come il tuo rimbobd 
£ dt fpauento i nauiganti ingombra . 
Varte inghiottirne acor l'empia Caribdi 
Che l'ode, e i legni intieri abforbe, e me - 
Son rari i notai ori in wafio gorgo . (fce. 
Ma co' l flutto maggior nubilo fpirto 
Il nofiro batte, e’I tifofpinge a forza ; 

■Si eh' a gran pena il buo nocchter accorto 
Lui /aiuòle rttraJJ'e,e noi r ac colf e 
D'agno altifsimo monte a curuì fianchi , 
Doue ma firn Natura, in gutfa d'elmo 
Torma f colpito à merauiglia %>n porto , 
Che tutti fcaf eia i venti, e le tempefie; 

Ma pur di /angue è crudelmente afperfo , 
Ttero principio, fin d } acerba guerra • 
Qui rtcourammo sbigottiti , e mefii , 
Vonendo il piè nel foli farro lido • 4 
Mentre l'humide vefii altri rafeiuga » 

£t altri accende le fumanti felue , 

B i Con 
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Con Aluida io refi ai dè l’ampia tenda 
Ne la piu interna parte . e già forge a 
ha notte amica de’ furtivi amori : 

Et ella a me fi riflritigea tremante 
Ancor per la paura, e per l’affanno 
Quefo quel pulito fu, che fol mi ninfe. 
AUhora amo r,furore,impeto,e forza 
Di piacere amorofo al cieco furto 
Sforzar le mebra,oltra l’vsdzji ingorde , 
Ahi laffo,allhor per impenfata colpa 
Rapij la fede , e violai d’honore , 

E d’ami citi a le feuere leggi . 
Contaminato di nouello oltraggio , 
Traditor fatto difedel amico , 

Anzi nemico diuenuto amando , 

Da indi in qua fono agitato , ahi laffo. 
Da mille miei penfieri,anzi da mille 
Vermi di penitenza io fon trafitto , 

Non fol roder mi fento il core , e l’alma. 
Ne mai da miei furori,o pace , o tregua 
Ritrovar poffo.o furie,od ire,o mie 
Debite pene , o de’ non giufti falli 
Otufle vendicatrici.oue ch'io volga 
Gli occhi, o giri la mente,e’l mio pefiero , 
h’ atto, che ricoprì l’ofcura notte , 

Mi s’apprefenta,e farmi in chiara luce > 
A tutti gli occhi de’ mortali efpojlo. 
lui mi s’offre in fpauentofa faccia 
Il mio tradito amico > odo l’accufe 
E le giuile querele, odo i lamenti, 
h’ amor fuo, la cofianza,ad vno,ad vno 
Tanti merti,tant’opre,e tante proue , 
Che fatte egli hà d’inutolabilfedz j» 

JMifero 
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S Mifero meltra i duri Artigli > e i morfi 
D’impura confcienz.a,e di dolore , 

Gli amorofi martiri han loco, parte 

E di lafciarla male amata donna , 

Che lafciar conuerria, così m’increfce 
Che di lafciar la 'vita infieme io penfo • 
Quefio tl piufacil modo, e quefla fembrtt 
La piu fpedtta 'via d >f vfcir d’ impaccio. 

£ poi eh’ l duro > ineftricabtl nodo (to } 
Ond’ Amore,e Fortuna hor m’hano inuol . 
Scioglier piu no fi può,s'incida 3 efpez.z.t\ 
Q’haurei quejlo conforto almen partedo 
Da quejla luce,a me turbata,e fofcaj 
Ch’io medefmo la penale la 'vendetta 
F arei del caro amicone di me ftejfo ; 
L’onta fua rimousndo, e la mia colpa 3 
Se rimouer fi può cotnmejfo fallo $: 

Giu fio in me, benché, tardi, e per lui forte* 
Q.or\(ì.Signor,tàto ogni mal piu graue è sepre t 
» 3 §ìuanto è in piu nobtl parte, e dal foggettQ 
Diuerfa qualità prende l’offifa. 

9 j F quinci auie,chc sebra 'vn leggier colpa, 
9 9 Ne le fpalle fouente, e ne le braccia , 

33 E ne l’ altre robufte ,e forti membra , 

3 , §luel eh’ a gli occhi farta grauofo,e certa, 
>3 E dogliofa cagion d’ acerba morte • 

E però quejlo error, che pofio in libra 
Per fe non fora di fouerchio pondo > 

Ì? fari a forfè lieue in huom. del 'volgo » 

Et in quelle amicitie al mondo 'vfate , 

, Ou’è l’<vtil mifura angujla, e fcarfa , 

Od in quell’ altre y che’ l diletto accoppia', 
Molto(ch’io già negar no’l 'voglio,o poJJò'J 
-\ B ì 
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In animo gentil grane diuenta ; 

Tri grandezza^di fcettri,e di corone 9 
E tra tl rigor di quelle fante leggi , 

Qhe la vera amicitia altrui prefcrijfe « 
JError dt Cau alter , di Re, d'amico 
Cantra si nobtl Qaualiero , e Re, 

Contra amico sì caro, e sì fedele 
Fu quefìo vojlro.e dee chiamarfi errore * 
O fe volete pur , peccato , e colpa * 

0 d'ardente de fio di cieco e folle 
*Amor ,fi dica impetuofo affetto . 

Nome dt fceleraggine ei non mena , 
Lunge per Dio, Signor, fia lunge,e fceuro 
Da quejp optale da voi titolo indegno , 
Non foggiacete a non douuto incarCò , 

> > Qhe s'huom no dee dt f alfa laude ornarfi % 
3 3 Nan dee grauarfi ancor di falfo btafmo . 
Non fete , nò la pajjìon v * accieca , 

O * traditore , o federato, od empio « 

3 » Scekerato è colui , fe dritto ejhmo , 

3 > Qhe la nojlra ragion, diuina parte % 

» ) E del Qiel pretiofo , e caro dono , 

, , D i la natura fua trauolge , e torce , 

? j Come ffuolge il rio dal proprio corfo » 
a » F. la piega nel m ale onde trabocca , 

3 , Et incontra al voler di chi la diede 
3 , Guida a l*opre la fa maluagie,ed empie , 
, , Precipitando', e'I precipitio è f rande, 

, , Ma , chi fenza fermar falfo configlio 
, , Di peruerfa ragion trafeorra a forza y 
, , Oue tl raptfee il fuo defir tiranno , 
x , Scelerato non è , per grane colpa 
» 3 Doue Amore il trafporti,o pur dfdegnox 

D'ira 3 


Digitized by Googh 



P li I M O. y\ 

D'ira, e d' A tp or polenti e fieri affetti , 
La no firn immanità de tut tilt a L'onda , 
Oh’ è piu di 'vigore j-e rado attiene * 

Qhe gene *cfi) cor guerriero, ed alto 
Nonfia [piato da Loro , e rifoffmto 
Qcme da venti procelLofio mare • 

Perù non ri enfiate ai dolor voflro 
Quel- freno h enteriche la ragion vi porge» 
LafioiO tanti fa inofi, e chiari effiempt 
E d'.Auide, e W A chili e->e di Ale fiandra. 


E lafic.-o il vaneggiar de' piu moderni 
Regi , vinti d' Amore,e prima inuolti . 
Ve defile bella ,e gì dui netta Donna , 

Et fu nel poter vcfiró , e non vi meffs 
Là le Cezzaad amar : cofi retto, o tardi 

h Ot TffipV/tvicjlc lt gii t+mvvfi ififtil i t 

Dado ad A more, e tre repulje,e quattro s 
Raffrenale tl defogli sguardi , e t detti . 

jm Amór ,F ortuna,il loto, e' l tempo 3 , 
Vinfier tanta cofianza,e tanta fede » 

Er rafie , e fu d‘ A more, e vefiro tl fallo : 
Ma fienaia ficufia almeno, o fienza efjempio 
Egli non fili . però di morte è indegno .. 

3 3 Ne morte, chuo di propria mano affretti 
, , Scema commejjo errore , anzi i'accrefce . 
Torr.S<? morte effier non può pena,od emenda 
Giufla del fallo , almen del mio dolore 
Eia buon rimedio, ò fine . 

QonCiAnzi principio , 

E cagion fiora di maggior tormento . 

Torr .Cerne viver deèh’iofpofo d' A laida , 

O pur dt lei. privarmi ? io ritenerla t 
Non goffo, che non ficopra infieme aperta 
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, ha debil fede ,• e s' io da me la parto* 
Come V anima mia reftar può meco ? 

Il duolfarà quel 3 ch* gtonfece il ferro, 
Non è quefio , non è fuggir la morte * 

Ma fceglierfi di lei ptu acerbo modo . 
Confì.xVotf è duol tosi aeerbo,e così graue * 

* 3 Che mitigato al fin non fi a dal tempo » 

9 * Confolator de gli animi dolenti * 
y * Medicina oblio, di tutti i mali . 

Ma d' afpettare a.voi non fi conuiene 
Comun rimediaci fuo. volgar conforto 
> Ma dal valore, internale da voi fieffo 
V rende rlo,e preuenir V altrui configlio • 
Torr. Tarda incontra al dolor farà l*'aita > 

Se dee portarla il tempo e debil fia 
Se da, la, ddil ttvìa wlr tBt Vattendo, 
Confi. Vtrtù non è mai vintaci tempo vola. 
Forr. Vola,quando egli è portator de' mali ; 

Ma nel recare t beni è lento,e zoppo . 
Confi. Ei congiufia mfura il volo j piega ; 

Ma nel moto ìnegual dc'vofirt affetti 
E’ quella difmifura,e quel fouerchio : 

E noi pur la rechi am la fufo al Cielo. 
Torr. Ma s' egli auien,che la ragione >e’l tepo . 
Ragìon } mifero me, vinta, & inerme * 

X)al dolor mi ricoprale mi difenda , 

Fia quefia moglie di Germondo,e mia * 
Se la fede, eh' io diedi , e potea darle * 

Fù fiabilita pur ( come al del piacque') 
Con V atto fil del matrimonio occulto * 
Fatta è pur mia.s'io V abbandono, e cedo , 
ha cederò, qual concubina a drudo. 

A gufa dunque di lafciuo amante , 

Si 
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Si giacerà, nel letto altrui la fpofa 
"Del Re de'Gothi ; ^ et /offrir potrallo} 
Vergognofa vnion, crudel dtuorzo. 

Se da me. la dtfg iungo^en quc fla guifa 
La congiungo al copagno,ond’ei fchernito 
Non la fi goda mai pura , & intatta. 
Tale hauer non la può, che' l furor mio 
Contaminollay e’ l primo fior ne colfe. 
Habbia P'auanzo almen de' miei furori. 
Ma com'è legge antica, e pafiì almeno 
A le feconde nozze , ho nella fpofa , 

Se non vergine , donna. ah'non fia vero 
Che per mia colpa d’impudichi amori 
Inlegitima prole al fido amico, 
i Nafca j e che porti la coron a in fronte 
De la Suetia ilfuccejfor bafiardo , 
§!uefio, quello è quel nodo,oime dolente , 
Che fcioglier non fi può,fe non fi • tronca 
Il ?iodo , ou'è la 'vita;: 

A quefle membra vnita .. 

Confì.Signor forte ragionerò 'vera quefia . 
Perche non fia come raffembra 3 honeflo. 
Che voi refiando in vita , Aluida pofia 
Vnirfi in compagnia co'l Re Germondo. 
Ma non fi recagià 3 ne può recarfi , 

Che debbiate a voi fieffo epio, e fpietatè 
Armar la defira ingiuriofa e Palma 
A forza difcacciar del nobil coi fio : 

Oue quafi c ufi ode IDDIO la pofe . 

, , Onde partir non dee pria, che fornita , 

3 » La fua cu fiodia ei la richiami al Cielo. 
, , Nulla dritta ragion,ch’a ciò vi f piaga* 
i , Ritrouar fi potria } ch’in vanfi cerca . 

US G’ufia 
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Giufia in terra cagioni' ingiurio fatto • 
Mafe 'voi fenza vita,ò fenza Donna 
Dee rimaner Gei mondo , hor fi rimanga 
Senza l'amata Donna ti Re Germcndo • 
Tarr.F.glt prtuo d' amante, & io d'amico , 

Et d’ ho no r prtuo ancor nH tempo fiejjo y 
Come viuer potremo ? ahi dura forte 
Confi. Dura : maf offerir co nu iene in terra 
ì , Ciò che necej'sit.i comanda , e sforza , 

, . Neceffità Regina , anzt Tiranna , 

, t Se non quanto è il voler libero efciolto : 
, , Ch' a lei /oggetti fon gli egri mortali , 

, , E tutte in Ciel le felle erranti, e fife, 
j , Tutti i lor cerchi , e ne'lor corfi obliqui 
, , Seruano eterni, e n variar cofianti 
, , Gli or din . fu ot fatali, e l' alte leggi . 
Torr. F accia,quanto è prefijfo , il mio Defilino 
Collii-Pur veggio di faluare alto configgo 

V o/tra fama, e l’honor,che quali affonda . 
E s' egire vsr,c' habbia si fermo Amore 
V alte radici fue nel molle petto 
D’Aluida, anzi nel core,e ne le fibre, 
Confentir non vorrà, ch’ignoto amante , 
Nemico amante , odiofo amante , 
Tinto nel f angue fiuo le giaccia appreffo 
Ella d'amar lo, e di voler negando , 

E pertinace a'preghi,o pur collante 
Vi porgerà cagion quattro ofei volte 
Di ritenerla, e diece forfè e cento . 

, , E direte . Non lece , e non conuienfi , 

, , A Caualiero il far oltraggio a donna • 
Fregherò teco amico > e teco infieme 
Ogni arte vfar mi giou^et ogni ingegno 

Ma 


PRIMO. 

Ma sforzar non la 'voglio Al buon Germo 
S’eglt è di cor magnanima ,e gentile , (do 
Fard, eh’ Amore a la Ragion dia loco . 
Cosi la fpofa alfin,cosi l’amico , 

Cosi l’honor fiJaluerà.lOR.L’honcre 
Seguita il bene oprar, come obra tl corpo» 
Conh.§ueslo,c’honorfouente tl M odo appella, 
.E ne V opinioni, e ne le lingue , 

F.flerno ben , eh’ in noi deriua altronde. 


j » 
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y y Ne mai la colpa occulta infamia apporta 
y y Ne gloria ac c refe e alcun bel fatto afcojo: 
Ma perche asiua con l'honor ì' bone fio, 

E con l’amico /’ ami citta, e’ l Regno. 

Diaji d’Aluida m 'vece a luì Rofmondao 
Sorella •vofirai e fe l’età canuta 
P uà giudicar di f emòni l bellezza , 

Via piu d’ Aluida è bella . 

Torr. Amor non •vuole 

Cambio , nè troua ricompenfa al mondo 
Dannai; ara perduta . 

Con/ì. Amor d’àm core 

Per nouello piacer così fa tratto 
Come d’ajfe fi trahe chiodo per chiodo . 

. Torr .Laffo ! la mia foror difprezza,e /degnati 
Et amori, & amanti, e fejle e pompe. 
Come già fece ne l’ antiche felue 
Rigida Ninfa,o ne' r ine htufi chiofìri \ 
Vergine facr a . 

Con/ì .E’ enfia infieme,e faggia , 

E i foaui confortiy e i faggi prieghi 
E’ l buon configlio,e le preghiere honefie 
Soppor faranle al nouo giogo il collo • 

Torr.O mio fede lyttel dtfperato cafo 

B 6 Quel 
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§uel confglio,che fol m’auanza in terra 
Da voi me dato. Io feguiroUo, e quando 
Vano et pur. Cta,per l’vltimo refugio 
Ricourerò ne l'ampio fen di morte, 
s , P orto de le miserie ,efin del pianto. 

3 3 C h’à neflunó è rinchiufo, e tutti accoglie 
3 » I faticofi habitator del mondo, 

3 3 E tutti acqueta in fempiterno fonno. 

" Il fìnedel Primo Atto . - 

Choro . 

O SAPIENZA ì o del gran padre 
eterno 

Eterna figlia , o Dea di lui nafcefli , 

Anzi gli Dei cele Hi 3 
A cui nulla altra fu nel del feconda , 

E daflellanti chioHri 3 al Lago Auerno , 

E douunque Acheronte ofcuro inonda : 

O Stige atra circonda v 
Nulla s’agguaglia al tuo valor fuperno . 
O Dea pojfente > e gloriofa in guerra . 
Ch’ami, & orni la pace, e lei difendi. 

Se qui mai volt, e fcendi , 

“Fai beata l’algente e fredda terra } 
Metre l’imperio acor vaneggia erra,. 
Fuor d’alta fede, e’ l tuo fauor fofpendi > ' 
Non sdegnar que Ha parte, 

Verche nato vi fia l'horrido % 7 darte . 

E quando i fuoi deftrier per catene sferza » 
Soura l’ adamantino ,e duro f malto , 

E porta fero affalto , 

E fa vermigli i montuelgiel fanguigno * 

Tu 
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tu rendi lui,come fouente ei fcherza > 
Vtu manfueto in fronte, e piu benigno » 

D' irato, e di maligno . • 

Tu chefei primate non fecondalo terza , 
Tu la difcordia pazza, e'I furor empio. 
Tu lo fpauento,e tu V horror difcaccia, 

E fi difgombriy e taccia ■ 

Ogni atto iniquo ,ogni fpietato effempio , 
Tu peregrina Diua\Altari,e Tempio . 
Haurai pregatale afcoltar ti piaccia . 
Deh, non 'voltarne il tergo , • 

Che peregrina hauejli in Roma albergo : 
Ma inanzi al feggio, oue d'eterne felle 
Ne fa fegno tuo padre, e tuoni, e lampi 
Sparge i cerulei campi , 

E fulminado irato ardere fiammeggia ; 
Vlacalo,e queta t nembi, e le procelle, 
Efeco afpira d quefia inuitta Reggia > 

P erc'honorar fi deggia , 

Qhe nonfiamo a tua gloria alme rubelle . 
Noi fiam la vatorofa antica gente , 

Onde horrtbil vefligio anco riferba 
Roma, e quella fuperba , . 

Che n’vfurpa la fede alta e lucente . 
Quinci gr a pregi ha l'Orto, e l'Occidéte , 
Oli ha gloriofi ptu di f ronda, o d'herba , 
Ver che del nofiro f angue ' 
lui la fama, e la 'virtù non langue : 

E n quejlo clima,ou' Aquilon rimbomba , 

E con trefoli impallidire il gtorno > 

Di fare oltraggio , e feorno 1 

Al Ciel tentar poggiando altri giganti , 

E mote aggiùto a mote, e toba a tomba . 

Alte 
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Alte ruine,c [cogli in mar fonarti 
sfolgori tonanti 

Son opre degne ancor di chiara tromba. 
D'altrt Dtui altri figli i Regni nojlri 
Regge ano un tempo->altre famofe palme 
llebber le nobtV alme , 

^ E quei che già domar ferpenti,e moflrt. 

E là ve pria fendean con mille rofiri 
Le nautiche portar caualli^e falme» 

Po fida fofienne il pondo 

De gli ejferciti armati il mar profondo. 

Et bora il Re^ch' il freno allentai firinge 3 
De lauree fpoglie di occidente onufii 
Cento aui fuoi vetufii 
Può numerare 3 <? di gran padre ò figlio : 

A luì che per honor la fj>ada cinge , 

Deh riuolgi dal del pietofa tl ciglio * 

S’è 'vicino il periglio , 

Tu che fei pronta a y valore fi>e giufii : 

E fe V alme ^depo fio il grane incarco , 
le fedi tornar del del fere ne > 

Da le membra terrene , 

Tardi eifen rieda a te leggiero^e fcarco , 
Et armato tl paue nti al fuori de Varco > 
Vvlttma Ttle,e le remote arene 3 
E la piu rozza turba , 

E s’ altri a noi cotraJla,a noi perturba. 

O Diua i rami fiacri. 

Tranquilla (lituana te non ergere fpande. 
Ne fi tefj'on di lei varie ghirlande : 
jMa pur altra tn fua vece tl Re confacri 
jilma,e felice pianta 
Tu sgobra i no fin erroneo fuggiate sa, ta* 

ATTO 
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:£faggigro, Torrifmoodo, Coro. 

M E di feguire il mio Signore 

aggrada, 

O calchi il ghiaccio decanti 
ti monti , 

O le paludi pur } ch’indura 

il 'verno. 

Et ho r quanto m’è caro,e quanto dolce 
1 / effe r venuto feco a l’alta pompa 
J&elafamofa Arana.ei fegue,e’n tanto 
■ Al Re de’Gotthi Meffaggtero io giungo , 
Perche gli dta del fuo arriuar nouella. 
Ma chieder voglio a quei ch’inficine veg 
Oue fia del buo Re l’ durato albergo . (gio, 
O Caualieri,io di Suetia hor vengo , 

Per ritroua,re il Re^doue è la Reggia * 
Hho.£ queUa t cke t’ addito & ei medefmo 
§uel)Che lave di tacito,e penfofo . 

Melilo Magnammo Re de’Goihi iUuJlri 3 
De l’Inclita Suetia il Re poffente 
A voi manda fallitele quefta carta i 
Torr .La lettra è di crede zji. efpor vi piaccia 
§uel , ch’ei v’impofe. 

MeffJ/ mio Signor Germondo 

Dentro a’ confin del vofiro Regno è giuto 3 
£ già vicino j e pria che’l Sole arriui 
Del lucido Oriente a mez.o il corfo. 

Sari ne lafiamofa,e nobil Reggia ; 

Ct bà volutO)Ch’io Meffaggio inanz.i 

Forti 

\ 1 
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Vorti infierite l'auifio,e porga i prieghi , 
Perche raccolto. eifia come conuienfi 
A l amtcittata cui fiarian fólle r chi 
Tutti ifiegni d'honore, e tutti, i modi. 

Che fionfragli altri, vfiàti . ei fi rumenta 
"Del dolce tempo, e de Vèto, piu 'verde » 

VeT error ,de'<viaggi, e de le gioflre , 

Ve l'imprefie,e de’ pregi, e de le fipoglie. 

Ve la gloria comune, e. de la\ guerra ,* (fie 
■Ma piu del rvofiro. amor, nè d'huopo e fior - 
Ch'io lo ricordi a chi* l rifierba in mete : 

T or» O memoria, o tempo , o come allegro 
Ve l'amico fiedel.nouella, a f colto. 

Vunnque farà qui tofloì oime fiofipiro , 
Verch' à tanto piacer non lafia il petto » 
Talch ,f vna parte fie'n riuerfia,e fipande. 
Chorilf/* fiouerchia allegrezza, e'I duolfiouer- » 
Veti cotrari a la fierena r vita , (chio. 

Soffiati quafi egualmente,e fian fiofipiri 
' £ molti fiono ancor gl' eterni affetti. 

Va cui difilla, anz.i deriua il pianto , 
Quafi da fonti di ben larga ajena, 

• La pietate,il piacerai duol , lo fidegno , 
Talch'il fiegno di fuor non è mai certo 
Vi quella paJJìon,chc dentro abonda . 

£t hor nel. Signor, noflro effetti adopra 
L'infinita allegrezza, o così farmi . 

Qual fittole in altri adoperar la doglia . 
MeffiSignorJe con st ar dente ,e puro affetto , 
Amate il. noflro Re,giurar ben poffio, 

Ch'è Vantar pari,e V'vn.rifpode a l' altro 
£ non hà , quanto il Sol AUuftr a, e ficalda 
Vi lui piu fido amico . 

Tor .Pfipert» 
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r .Efperto il credo .* , 

~&nz.i certo fon io , che* l ver fi narra/ 
de le voflre nozze è lieto in modo , 

C he* l piacer vofiro in lui trasfufo inoda, 
JL guifet di gran pioggia, o di torrente , 
Gioifce al fuon di voflre lodi eccelfe 9 
O per V arti di pace ,- o di battaglia, 
Gioifce, fe i cofiumi alcuno effalta , 

E racconta i viaggi , i lunghi errori , 

Z* a beltà de lafpofa > il meno, e i pregi ; 
JE del padre , e ai voi fouente ei eh, e de, 
or.N'vdrà liete nouelle.'E lieto afcolto 

De vojìre anch’io :ma del camiti già laffo 
Deh non vi fianchi il ragionar piu lungo. 
Sarà da me raccolto il Re Germoxdo , 
Com’egli vuole.èfuo de’Gothi il Regno 
Non men,ch* egli fila mto:però comandi . 
Voi prendete ripofo.e tul conduci 
A le fue fianze, e fia tua cura intanto , 
Ch’egli honorato fa', che ben conuienfi , 
Et mertail fuo valor, l’ vfficio,e' l tempo \ 
£ Valtaaegnità di chi ce’l manda , 

Torrifmondo folo . 

P VR tacque al fine, e pur alfin dinàzi 
Mi fi iolf ? coflui,ch’à me parlando 
guafi il cor trapafsò d’ acuti fir ali , 

0 maculata confidenza, hor come * 

Mi trafigge ogni detto.oime dolente , 

^ C he fi afe di Germondo vdrb le voci ì 
Non à Stfifo il rifehio alto fou rafia 
Qos'tterribil di pendente pietra : 
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{-.ùme a ine il feto ventre. o Torrifmondo* 
Cerne parai tu 'udirlo? o con qual fronte 
&o>iener fu,a preferita? o con quali occhi , 
Drizzar in lui gli sguardie Ctelq>o Sole 
Che non Ctnuolui in vna eterna notte? 

0 perche non rìuolgi adietro il corfo , 
i’erch io vi fio non fia,perch J io no •veggi a? 
Mifer o allhora haurei bramato a tempo „ 
{'he gli occhi mi cop riffe vnfcfco velo 

7D horror caliginofcye di tenebrai 

V h to sì fifa lt tenni al caro vclto 

He la mia donna, a Ubar trahean diletto > 
Ofuic non contieni tifi. kor è ben dritto , 

1 .he pian pidgendo a la vergogna aperti c 
J : di là traggan noia, onde conmenfr. 

Ver che la man ccflante il ferro adopre . 
is'ìa vien V bora fatale il forte punto , 
Ch’io cerco d. fuggii e, e’ l cerco indarno j 
Se non cofirihge la canuta madre ' • 
La figlia fua,col fino materno impero , 

Sì come io l’ho pregata, ella premeffo . 

V I fio, eh* al mìo pregar fia pronta Aluida . 
Ma cht m’ affìda(oime l)che di Germonde 
V alma piegar fi poffa a nuouo amore ? 

E fe fia vano il piu fedel configlto , 

Non hi ì rimedio il male altroché morte . 

* 

Rofmonda « 

O felice colei, fi a donna , o fierua , (fa. 
Che la Vita mortai trapaffa in gui 
Che tra via non fi macchile no s’afperga 
Nelfuo negro, e tcrren limo falvfire. 

Ma 
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Ma chi no fe h’afpergeì ahi no fono altro . 
Serue ricchezze al modo,e ferui honori , 
dh‘ atro fango tenace intorno a V alma-, 

Per cui foUente tn fuo camin s’arrrjla . 
7$, che d' alta Fortuna aura feconda 
Portando alz.òme la fubUme altezza^ 

E mi rtpofe nel piu degno albergo , 

De* Regi ìnuitti,e gloriofi in grembo, 

E fon detta di Re, figlia , e foretto. , 

Dal piacer , da l*honore,e da le pompe , 

E da quefla re al fuperba anta 
Fuggirei, come augel libero, e fc tolte, 

A l' burnii pouertd di verde chioflro. 

J{or tra vari conuiti , e vari batti (gri 
Pur, mal mio grado, io fpedo i giorni in te 
E de le notti a i dì gran parte -"giungo: 
Onde talhor vergogna ho di me fteffa, 

S'a Vergine J aerata a DIO nafeendo 
E* vergogna l’amar cofa terrena : 

Ma chi d' Amor fi guarda, o fi difendei 
E « 0 » fi fcalda a la vicina fiamma ? 
Mifera io non volendo amo,& auamfo • 
Appreffo il mio Signor , ch’io fuggo , e cér 
Da poi che egl’è fuggito. Indi mi pento (co * 
Del mio voler non che d r uo dubbiofà. 

O non so quel ch’io cerchi, o quel ch’io bra 
E fe piu fi difdica, e non conuenga (mi 

dome forella amarlo,o come ferua . 

Ma s’ei pur di forella ardente amore. 
Prendere a fdegno.effer mi gioui anelila 
Et anciìla cbiamarmhe ferua humile 
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Regina Madre . Rofmonda ^ 

A TEfol forfè ancora è , figlia, occulto 
C'hoggi arriuar qui deue il Re Ger 
Rof. Anzi è ben noto . ( mondo . 

Reg.Non ben fi pare . 

Rof.Che deggiofar ? non so , eh’* me s'afpet- 
*Alcunacura . ' (ti. 

Reg. O figlia 3 , 

Con la Regina fpofa infieme accorlo 
Ancor tu det.s’è quel Signor cartefe 9 
§luel Re,quel Caualier 3 the fuona il gri- 
£/ tofio fen verrà per farui honore. (do t 
Rof. Io così credo.. 


Reg.Hor come dunque ■ 

Si gran Re ne l'altero e feflo giorno 
Co-f' negletta di raccor tupenfi t 
V et che. non orni tue leggiadre membra 
Di pretiofa vefia ? e non accrefci . 

' Con habito gentil, quella bellezza 9 
Ch’il Cielo a te donò cortefe , e largo . 

P rendendo 3 come è pur la nofìra vfanza » 
L'aurea coronalo figlialo l’aureo cinto . 
a r Bellezza inculta,e chiufa in burnii gÒ no» 
» » E’auafi roza , e mal polita gemma , 

99 Ch 1 in pie ^bo vile ancor poco riluce . * 
Ro {.Quella Ai, jea bellezza 3 onde cotanto 
Se và femineo fiuol lieto 3 e fuperbo , 

- Di natura fiimo io dannofio dono ,> 

Che nuoce a chi V pòjjede 3 & a cht l.mira . 
99 Lo qual vergine faggta anzi deurebbe 
9» Celar 3 ch’in lieta diiza 3 od in Teatro (za 


9 9 Spejfo mofirarla altrui.Reg.Quefia bellez I 
3 $ Proprio ben 3 propria dote 3 e proprio dotto 

1 3 E de 
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j ) E de le donne , o figlia, propria laude . 

* , Come è proprio de l'huom valore, c forza. 
a » §}uefta in vece d'ardire , e d'eloquenza 
9 9 Ne diè Natura, o pur d'accorto ingegno 
9 , E fu pia liberale in vn fol dono , (te, 
> Ch' in mille altri, eh' altrui difpéfa,e par- 
Et agguagliamo, anzi vinciam co quefla , 
Ricchi, faggi, facondi,induflri , e forti , 

E vittorie,e trionfile fpoglie , e palme 
Le noJlre fono, e fon piu care, e belle, 

E maggiori di quelle, onde fi vanta 
L'huom,chedi fangue e unto, e d'ira col» 
Verch'i vinti da loro afpri nemici (<mo. 
Odiano la vittoria , e i vincitori . 

Ma da noi vinti fono i nofiri amanti > 
Ch'aman le vincitrici , e la vittoria , 
Che gli fece foppetti.hor s'huomo è folle, 

» » S'<£gH ricufa di fortezza il pregio , 

» , Non dei già tu Jlimare accorta donna 
§ueUa,che Jp rezzi il tital d'ejfer bella. 
Rof. Io piu toflo credea, che doti nofire 
a » Tojfero la modefiia,e la vergogna 9 
9 , La pudicitia, la pietà, la fede, 
n £ fai credea,ch'vn belfi.lentio in donna 
a 9 Di felice eloquenza Umetto agguagli. 

Ma pur s'è cosi cara altrui bellezza. 
Come voi dite, tanto e cara , o par mi 9 
Quanto ella è di virtù fregio, e corona . 
Reg.Se fregio è dunque,ejfer non dee negletto : 
RotS'è fregto altrui , è di fe fieffa adorna. 

E bench' io bella à mio parer non fia , 

Sì come pare a voi,ch'in me volgete 
Dolce f guardo di madre,ornar mi deggio 9 

Che 
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Che faro fe non bella 3 almeno ornata. 
Non per <vagbez.z.a notiamo per diletto , 
Ma per piacere a r voi,dcl 'voler •vofiro 
E ragion , eh’ a me fiefja io faccia legge . 
Rcg.yer dici , e dritto e ritmile meglio penfi. 
E vo fiorar , eh' al peregrino munto 
Parrai,quale a me fembri.onde et Jouète 
Dirà fra fe medefmo fof girando : 

Cta si beile non fon , nè sì leggiadre 
Le figliuole de' Principi Sueci . 

Rof. T olga IDDIO , che per me f fpi ri, è pia ga 9 
Od ami alcuno,o moftri a in a re . R eg.Adu 
•A te non {aria carolo cara figlia , (>jue 
Che Re fi dggno,e fi pofj'ente in guerra. 
Sojj'i rafie per te di cajìo amore ; 

In guifa tafeti incoronar le chiome 
Atebramaj]è,elaferenafronte 
D' altra maggior coronai 
E f arn{a fcchi il C telo i tiofiri preghi) 

Di magnanime Genti alta Reina . 

Rof. J^iadrefo no'l <vò negar. ne l'alta mente 
Qusfio psnfiero è già ripofio,e fijfo. 

Di 'V.uer 'vitafohtaria, efciolta. 

In cafia likcriade, e'I caro pregio 
Dz mia Virginità ferbarmi integro 
. Piu filmo, eh' acqui far corone, e feettri* 
Rcg.Et~ben fi par,che giouinctta donna , 
Quanto fia graue, e faticoso il pondo 
De la Olita mortala pena intendi . 
ì i La no fi. r a humamtaae è quafi •vn giogo 
> , Grauofotche Natura,e'l Qielo impone , 

5 > A cui la donna, o l'huom difgiuto,e fceuro 
s • Verfojlegno non bafi.i,e l'vn s’appoggia 

N 


Digitized by Googl 



secondo 4 ? 

l’altro oue.diflringa -inficmc Amore , 
Mar ito, e moglie di voler concorde , t 

Compartendo frà lor gli offici, e /’ opre . 

E l'vn 'vita da l'altro all'hor riceue , 

Quafi egualmente ,e fan leggiero il pefoi 
Cara la falma , e dilettofo tl giogo. 

Deh , chi mai 'vide fico mp agnato Bue 
Solo trahendo il già. commune incarco , 
Stanco fegnar gemendo i lunghi folchi i 
Cofa piu frana a rimirar mi fembr.a , 

Che donna fcopagnata hor fegnt indarno 
De la felice vita i dolci campii 
E ben V infognala chi riguarda il vero 9 
L* efperienz.a,al bene oprar maefira, 

. "Perche l'alto Signor e, a cui mi fcelfe 
Cópagna il Cicloni fuo co’l mio volere 9 
Xn guifa m aiutò;mentre egli viffe, 

A fopportar ciò, eh e. Naturaci capi * 

Suole apportar di grane ,e di mole fio, 

Ch' alleggiata ne fui ; ne fentt pofeia 
Cofa, onde foffra l'alma il duol fouerchio . 
Ma poiché morte ci difgiunfe, ahi morte* 
Ver me sepre honprata,e fempre acerba , 
Sola rim afa, e fotto iniqua falma 
Di cadendo mancar tra via pauento , 

Et a gran pena da gli affanni opprejft 
Ver f e freme giornate di mia vita , 

Trar poffo quello vecchto t e debil fianco* 
Lajfa , ne torno a ricalcar gtamai 
Lo fconfolato mio vedono letto , 

Ch'io noli bagni di lagrime notturne; 

Rime brando fra, me, th'vn tepo imprejfc 
Io fole a rimirar cari vefiigi 

Del 
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Del mio Signore, e eh’ et porgea ricetto 
A piaceri, a riposai dolce fonno, 

Afoaut fufurri, a' baci , a detti y • 
Secretar io fedel di fido amore , 

Di fecreti penfier , d’alti configli . 

Ma doue mi trafporti aviua forza , 
Memoria innamorata ì 
Sofiienich’io torni, oue il deuer mi ftinge, 
S’a me diede allegrezza,e fece honore 
Jl bene amato mio Signor diletto , 

Io fpeffo ancor gli ageuolai-gli affanni. 
E quanto in me adopraua il buon cÒfiglio, 
Tanto in lui(s’io non erró)il mio coforto . 
£’l vefiir fisco d’vnjolor conforme 
Tutti i penfieri, e co’l portarne infieme , 
Tutto quel ch’è piu graue,e piu noiofo y 
Nel corfo de la r vita ì e mentre intento 
£ra a flringere il freno , a rallentarlo 
A Gothi 'vincitori, a mnouer l’arme , 

Ad infiammare ,ad ammorzar gl’ incedi 
Di ciutl Marte, o pur d’efirania guerra * 
Soura me tutto ripofar gli piacque 
Jl domeftico pefo, e feco <vn tempo 
Quefia 'vita mortali fe non felice . 

Che felice non è fiato mortale , 

Pur lt\ta almeno, e fortunata i 'vijfi , 

E fuenturata fol perche quel giorno, 

A me non fui’ efiremo, e non rinchiufe 
guefie mie fianche mebra in quella toba, 
Ou’egli i nofiri amori,el mio diletto 
Se’ n portò feco, e fe gli. tien fepulti . 

O pur fimil compagno, e 'vita eguale 
A te fia defiinato : e tal farebbe^- 

Per 
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Ter quel,che dt lui firmi il Re Geymonat 
Tù,s’ duuiéjch’cgh a te s‘ inchinile pi eg, 
Schiua non ti mofirar dt tale amante . 
Rof. Se ben dt noi , che fiamo in 'verde et afe 
» y Quella è piu fuggiasche faper men credi 
5 , E de la.madre fua canuta il fenno 
9 i gioito prepone al gioutnil confglio 
3 » Nel mifurar le cofe ; lo pur fra tanto 
Oferò dir queliti afe olt ai parlando . 

, y La compagnia de l’huo piu lieue alati ai 
, 3 Tuo far. la notale può temprar C affano 
, y Onde la 'Vita feminile è grane . 

Ma s’m alcune cofe ella n'alleggia , 

Tiu ne preme ne V altre ^e quafi atterra 
E maggior pejo a la conforte aggiunge , 
Che non le toghe in foffe rendo, & anco 
Molto Jhmar fi può diffidi foma 
Il voler del marito , anzi l'impero 
• Qualunque egli pur fia,feuero , o dolce . 
Hx>r non è ella afidi grauof a cura 
Quella de' figli ? a l'infelice madre 
Non paion graui a lapin algente brumi 
Lor notturni viaggis i pajfifparfi ; 

Et ognierror, eh’ i peregrini intrica » 
La pouertàd'eJJìgliOse gli altri rifchif 
E le pallide morti, e t lunghi morbi 9 
Fianchi s fiomacht,febris e s'odo il vero 
3 s La gravidanza ancora è grane pondo, 

» » E Lungo pondo se dolor ofo il parto . 

« 3 Si. eh’ il figltuol, eh' è de le nozze il frutti 
a a E frutto al padre a la madre è pefo , 

> > Pefo anzi il nafeer grane, e poi nafcendo l 
Ne poi nato è leggiero,e pur di quefio, 
^ C Vi 


fo 'ATTO 

Di cui la 'vita 'virginale è fcarca , 

Il matrimonio piu ri aggraua,e' ngobra . 
Che dirò) s’egli auien, che fiati dif cordi 
Il marito , e la moglie y ofe la donna 
, Rincontra in huom fuperbo , e crudo , ^ 
Infelice feru aggio, & afpro giogo Sfolto* 
Vuote alhor dirfi il fuo.ma fan concordi 
D’animi, di <vòlere, e di confi 'gito , 

V viua l’vn ne V altro, hor che ne fegue ? 
r Forfè quefìa non è penofa vita? 

AUhor quanto ama piu quanto cono/ ce 
D’effere amata piu la nobt £ donna » 
Tanto a mtUe penfìeri è piufoggetta . 

J Et a gli affetti fuoi , gli affetti afcoft 
Del fuo fedelycome fan propri,aggiunge . 
Teme co’l fuo timor y duolfi co’l duolo. 

Con le lagrime fue lagrima , e piange , 

F co’l fuo fofpt ra r fofpira , e geme . 

E benché flia ficura in chiufa fianca ‘ 

O’n alto monte ,o’ n forte eccelfa torre 9 
E pur fouente efpofla a cafi auerft , 

Et a perigli dt battaglia incerta . 

Di ciò non cerco io già Jlranieri effempi, 
Ferche de’ no fri oltra mifura abondo . 

E da voi gli prendi io, eh* a me tal uolta 
Contra la ragion vofìra in vece d’arme 
Altre varie ragioni a me porgete . 
ÌAafe'l marito a la gran JMadre antica 
Dopo l’efremo pajfo al fin ritorna » 

EUa fente il dolor d’acerba morte j 
E feco muore in vn medefmo tempo 
A piaceri, a le gioie , e viue al lutto . 
Onde concluderei con certe proue. 

' ' Che 
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Che fa noiofo il matrimonio, e graue. 

In, '' Ch' in lui Jteri le vita,o pur feconda 

rdi Veffer amato, od odiofa apporta 

i Solleciti penjier, fafidi, e pene, 

o , t tegualmete & io no’l fuggo,$ fprez 

■alte) So/o P er *f chi far gli affdni humani. (zo. 

ordì JWa piu nobil defo,più cajìo zelo 

JMe de la vita virginale inuoglia . 
i( ì £t a me gioueria lanciare i dardi 

Tal uolta in cacciala faettar con Varco t 
g Spremer co’ miei gridi ipafsi, e’icorfo 

Hi Spumante cinghiale, e tronco il capo 
Sonarlo in vece àifamofa palma . ■ 
Foiche non pojjo il crin d'elmo lucente 
te. Coprirmi in guerra, éfoflener lo feudo, • 
dhe Luna forni gito di puro argento , 

Con vna man frenando alto def riero, 

£ con l’altra vibrarla fì>ada,e l’hafta : 

- Come vn tempo folean feroci donne . 

Che da que fa famofa,e fredda terra , ' 
Già moffer guerra a’ piu lontani Regni . 
Mafe tanto fperar a me non lece , 

A Imen forni gl te rò faol ta viuendo 
Libera cerua in folttaria chio fra , 

; Non bue difgiunto in male arato capo . 

- Non è fato mortai così tranquillo , 

y j Quale etfifia,del quale accorta lingua * ‘ 
y y Molte miferte annouerar non pojfa . ' 
Pero lafciando i paragoni ,e i tempi 
. De le vite diuerfe,io certo affermo 
Che tufol nonfei nata a te medefma. 

•A me che ti produffì , a tuo fratello, 

Ch vfei del vetre i(ìeffo,a quella inuitta 

C z Glo- 
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. Gloriofa Cittade ancor nafcefti .* < 

}ìar perche dùque(ah cej]i. tlyano affeito ' 
In gufa nj0t dtfolttana fera 
y tuerfeluaggta, e rtgtda,e foltngaì 
Chiede C'vtthtà.del noflro regno , 

E del. caro fratei, che pieghi li cello - 
In cosi lieto giorno al dolce giogo, (d re 

A la patrta,al GermanOia r v£cchia ma 

E tal tuo svoler prepo fio} ahhnóttfirtng 
JLa materna pietà* non ne-dtysh io 
t)el mio corpo mortai tocco lameta ? 
"Perche dunque s’tnutdta il mio diletto ? 
No r vuoi ì ch , iO reggia, àzi eh’ a mqrte a% 
Rinouèllar queftantta ftàca 'vitafgiuga 
Ne r imagine mia, ne' miei nepoti. 
Nati da Caino, e C altro amato figlio ? , 

Ro {.Già non rejli per me, che bella prole 
3 , Te felice non f acciaigli è ben dritto 
, , Ch'obbedtfca la figlia a faggia madre. 
Reg. Degna è. dite la tua nfpoJla,e cara . 
Jìor <và,t’adorna,o figlia , e C incoronai 


'Regina Madre fola.. 


I NFELICE non è dolente donna , 

Se ne'fuot figli il fuo dolor confola , 
Én lor s* appoggiale qua fi in lor s’auazc - 1 
E de la nata allunga tl dubbio corfo ; 

E depone tfaftuii,et graui affanni > 

A gutfa dtfouerchto tnutil fafeto , 

Ch’ tmpedijce il alaggio, anzi tl perturba 
Non fi 'vede per lor-, nè fi conofce , 

N èfprez^ata,nè fola , nè def irta-» 

He 
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He odtofa, od abhornta vecchia . 

F.’l nnmero de' figli è caro ; e baila » 

Se Vvn mafie htoè di lor,femtna è V altra* 
In tal numero a pienofioggi s' adempie 
ha mia fieli cita de -, o fi r integra » 

Se. di ui fa fu già. fieli ce madre , » 

Di. prole fortunata 5 e lieto giorno , , 
Goni bora to veggio i miet cref ciati al 
Di valor ydt fortuna ,e di beìlezza.(coimo 
M a ecco il Re fe'n vtene.vn lume to veg 

. . . . \ gto ». , (Jfilende 9 

De gli occhi miei , che d'oflro , e d’otr ri - 
JBdentre. V altro ì' adorna in altra pompa % 

Kegini.Madrj?. . Tórrifmondo . 

D OPO molte ragionile molti preghi 9 
Si rede al voler, noflro al fin Rofme- 
Ma no in guifà y c.he piacer di mo fi ri. (da» 
A nzi io la vidi tra dolente ,e lieta 
Sojfii rande partirfi.o. pur congiunte (fica» 
Sia nozze a nozze fide il piacer s' acere- 
ti fi doppia le fefie , e i giuochi , e i balli . 
Vìa coteta 3 (o ch’io fpero)avecch>a madre 
Dlhauer creduto 3 & al fratello infieme. 
TornNon è faggio colui 3 ch' infìeme accoppia 
3 3 Vergine sì ritrof «, e Re poJJ'ente 
» , Gontra il piacer di lei.ma,s’io'non erro y 
5 , Fora fimi! fpllia,ctmdur rem caccia 
t , Sforzati t cani hot- fiacche può ? fe l'hab - 
, , S’ei la vorrd,Reg. Mach fieli ce forte (bi a 
forr. Sia felice fe può, ma nullo manchi 

A la nofira grandezza 3 al nofiro metto». 
Hab.to fignorej, ricche zza 3 e pompa . 

' • C 3 
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S’ornin cento con lei Vergini iUufri 
D'aurea corona ancorate d'aureo cinte > 
Et altretante ancora illuflri donne 
Pur con aurea corona, & aureo cinto • 
Seguano Aluida.ella di gemme ,e d'auro* 
Come fparfo di flelle il Ciel /eretto» 

Tra le feguaci fu* lieta rifplenda • 
Jiabbta fcettro monil,corona , e manto » 

E s’ altro nouo fregio, altro lauoro 

- D'babito litico in lei 'vaghezza accrefce » 
, Ma quefla è voflra cura , e voflra laude • 
~.E tn affettando il Re Vhore notturne 

' Tolte per sì bel? opre hauete al fonno . 
HorU a voi Caualieri,a voi mi volgo 
Cioueni arditi» altri fubhme, ed alto 
Drizzi vH cajlel di fredda neue 9 e falda * 

- E7 coroni di mura intorno intorno 
Eaccian le^ue dif e f e, e faccian quattro 

. Ne'quattro lati fuoi torri fuperbe • 

‘E da candida mole infegna negra 
Dif piegando/ a V dure, al Ciel s* inalzi* 
E vi fa chi difenda, e chi l' aff alga 
’ Altri nel corfo , altri moflrar nel f alto 
Il valor fi prepari , altri lanciando 
he palle di grauofo,e duro marmo , 

Altri di ferro , il qual fofpinge , e caccia 
ha polue,e'l foco, il magi fero, e F arte » 
Altri fi veggi a in faettar maeflro 
Ne la meta fubl'.me ; e' n alto fegno 
D'vna gireuole hafla in cima affijj'o, 

® uafi volante augel,balèfri,e f cocchi , 
Rintuzzate quadreUafinfin eh' a terra 
Qaggta df dolio, altri in veloce fchermo 

Per co»- 
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Percota, o fchtui,e'n su l'aduerfa fronti 
Faccia piaga il colpir, vergogna il cenni 
D* le palpebre, a chi ricette 4 / colpo . 
Altri dt graue piombo ai mi la.de fra, 

F. d'affro,e durò cuoio ( 'intorni e cinga 
Perche gema il nemico al y duro pondo. 
Altri fi cura le funi i pajji emenda , 

£ fofpefo nel Ciel fi volga , e Itbri . 

Altri , di rota inguifa , in aria /finto 
Si giri a torno. altri di cerchio in cerchio 
Pafri guizzJdo,e sebri in acqua il pcfce. 
Altri fra Jfade acute ignudo fcherzt . 
Altri in forma di rotalo dt grand’ arco 
Conducale riconduca vn lieto ballo, fi 
2>* antichi Heroì cantando i fatti eccelfi * 
A la voce del Re,ch' tndrizza, e regge 
Co’l fuon la danza, e i timpani fonanti* 
E con lieti fonori altri metalli 
Sotto il defiro ginocchio auinte fquitle 
Go rifondati l’alte voci,el chiaro canto » 
Et altri falli armato al fuon dt tromba, 
O di piua canora,hor prefohor tardi , 
Facendo rifonar nel vario falto ■ 

Le fpade inferno, e sfauiUar percoffe . 
Altri doue ingrati freddo il foco accetifo 
De gli abeti nluce,e (Iride, e, f coppia , 
Con lungo giro intorno a lui fi volga : 

Si che l'e fremo caggia in viua fiamma , 
Rotta quella catena, e poi rifatto , 

Da compagni s'inalzi in alto foggio . 
Altri là, doue tlgiel s'indura,e ftringe , 
.Condurrà fuot defrier qua fi volanti. v 
Et altri a prona fui iteuofo ghiaccia 
fi *" C 4 Spm - 
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Spinga hor domite fere, e gtà feluagge, I 
C* hanno sì lunghe , e sì ramofe corna , 

E vtncer panno al corfo ì venti , e Paura* 
Et altri armato dt lotica, e d'elmo 
Percoteranfi vrtando il petto, e' l dorfo , 

35/ trapaffar cercando il duro vsbergo , 

E penetrare il ferro, e romper l’hafte » 
Et to ( eh’ è già v ano il Re Germond» 

A la fedia Reai) fi mouo incontra , 

Con mille, e mille Caualieri adorni , 

Ve fitti al miocolor purpureo, e bianco , 
Che già fra tutti gli altri a proua hofeef 
tlalie diuerfe-nrie lucenti fquadre (tù 
. A cauaìlo & apie fra tanto accolga 
* Il mio buo Dùce intorno a V alta Reggia* 
E i deflrierdi Metal lo>onde rimbomba 
La fiamma ne f v/cir d'ardente bocca 
Con negro fumo, e miei veloci carri . 

E lungo [patio di campagna ingombri * 
Sotto vittoriofa, e grande infogna 

* ■ 'Il fine del Secondo Atto • 


Cfioro . 



OH fono eftinte ancor V eccelfe leggi 
Generate la sù ne l'alto Cielo, 


y , De l' opre faggio ,e caffè , 
r , E del parlar , che l'honeftà conferui : 

■ 'Perch’ella qui ritroua alberghi, e foggi 
Tra l' alt tf sime neui,e V duro gelo, 

E tra gli feudi, e l'haflz^, t 

yiue 
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Viue fecura , e tra mini fri, e ferui . 

9> . Venfier 'vani, e proter ut 
a , Sempre nido non fanno in nobil core . 

Ne perche a ragion il fr enfi togli a , 

. Ch imahre regge Amore, 

Del fuo gentile ardir l' alma di fogli a , 
v Ma de glt antichi efsepi àc.or l' inuogha. 
E potrebbe co fé* grattar la fronte 
Di luad’ elmo,e feguitar nel corfo 
Gemo non foto, o damma -, 

Ma de l’c frante genti kcjhle fchiera : 
Geme Hi ppolua in ritta al T ermo do nt e, 
D'vn gran de frier premendo armato il 
Con la fini fra mamma, (dorfog 

Atta Regina, e* da, fua gloria altera . - 

Mafe quefa è Guerriera 3 
,■ [ Chi fard dt fue f paghe ometta trofeo ? 

O chi potrà, condurla auinta,o prefa ? 
gitale He reale , o Tefeo 
Haurà l'eterno honor di bella imprefa * , 
S'tn lei non è d 'amor fautlla accefa ? 

Q de V aurea f per anz^a antica figlia 

Fama, tmmortal,che gl* anni auanz.i, e i 
Edalfepolc.ro ofenro * (luflri, 

, Vbuo talvolta fuor traggi,cl togli a mor 
Narra a cofiai 3 cheetdtJ a lor famigliaste 
, V antiche donne » e le modernetlluflrt 3 
Che fotto tl pigro- Arturo ... 

Hebbero infeme-il.cor pudico , e forte* 

Se per le 5 vtedtflorte^. 

Da queflaialmaCtttade il Sol difgiunge » 
Correndo intorno i fuoi def rieri auerfi * 
Non è turbatolo lung^j. , 

C 5, Tanto 
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Tanto giamai, eh' i raggi in noi eonuerfi 
Non min di -valor pregi diuerfi . 

V tncan di cajla madre 

La Jua 'vergine figlia i cafii preghi * 

E l'arco rea fortuna altrcue hor tenda • 
E piu fi firinga,e leghi 
L ,r vna coppia con fialtra,e piu s* acceda * 
H piu nel dubbio alta -virtù rifplenda-j • 

a t t o in* 


Configliero . 


9$ a MOLTI egri mortali ( hor ' 
mi fouuiene 

9 s /~ \ j che fpeffo ho già fien- 

fiato, e letto ) 

? 3 Ledei non fu de V amicitià il porto , 

Che fiouente il turbò , qual nembo oficura» 

> Il de fio d’-vfurp.ir Citta di, e Regni , 

O gran brama d'honore,o d'alto orgoglio 
, Rapido 'ventoso pur difidegno 3 & ira , 

Che mormorando moua atra tempefia. M 
• Ma quello, oue il mio Re nel mar fole Zdo 
De la 'vita mortai legò la naue , 

Tutta d'arme ,e d'honore adorna,e carta 


E V Ancore tl fermar co*l duro morfio , 
jg* Ancore fin la fede, e quinci, e quindi $ 
Quejìoydico, st heto, e st tranquillo 
r Seno de fi amicitia ardente flirto 
D' Amor fi ifiop ra-volfe,e non tur bolla* 
Nè turbar la poteua' altra procella^. 

Prima* 
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Prima , nè dopo#’l rifofpinfe in alto 
Pur tl medefmo amor tra durt fcogli. 

Tal che 'vicino ad affondar tra V onde , 

■ , lo canuto nocchier fedo al gouernoy 
Predio di nauigxre a uafcun •vento , 

S/ come piace al Re parlare io deggie 
f , Con i Duci dt Suetia# con Germondo, 
Per eh' et riuolga il cor dal primo oggetto 5 
E parlerò. ma ) finche il Re s’ attende y 
Lafcerò gli altri rtpofar . fra tanto ♦ 

- Molte ccfe fra me •volgo# rivolgo , 

Dura condiuone , e dura legge 
Di tuttt noiy che fiam mini dir ty e fervi . 

3 y A noi quanto dt grave è qua giù,d’afproy 
y y Tuttofar fi conviene , e diam fouente 
y , Noi feuere fentenze, e pene acerbe , 

, , Il dilettoci piacer ferbano i Regi 
j 3 A fe mede fimi >e'l far le gratie# t doni , 
Ne già tètar m'increfce il dubbio guado y 
Che men torbido fembra , e men fonante , 
A chi men •vi rimirale meu riattende . 
Che leve ogni faticai & Dgni rtfchio 
Mi farà del mio Re l' amore#' l merto 9 
Mafyejfo tèmo di tentarlo in damo ' 
c S' egli medefmo o primayO poi no’l •varca . 

Pauorifca. Fortuna il mio configlio . 

• , Ceda il Re de Suetia al Re de Gothi , - 
§(ueJlo amor ,qve fio giorno y e quefìe nozze 
Che de gli antichi Gothi e l primo honore • 
• y , E pur cede a fi ho fiore il grave e' l forte, 

3 , E‘ l fortilfimo ancorale ben ch’agguagli 
VvW) de l’ altro Re la gloria# V opre ~ 
gite fio è maggior per digmtate ecccifa. 

C 6 Vi 
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Di tanti Regime Qaualieri inuitti , 

Che gtà V imperio Aggiogar del Mondo» 

• , Cedagli dunque l' altro è ben dritto , 
Ccm’a l'alma Jlagion >ch‘ t frutti apporta^ 
Partendo cede il pjgroye’l freddo 'verno . 

0 come de la notte tl nero cerchio 
Co cede al Solcane vn bel giorno acceda* „ 
. Sottra t lucenti^e candidi caualli • 

O comesla fattca al dolce fonno . 

O come jpe/Jo cede in mar che frange , 

Quel che p turbala chi racqueta il flutto . 
Dal Sole impari ,e dalle Stelle erranti > 
r'r "Dìade fubhmi coiste da l'e terne, 

A ceder l’huomo-a l’huó terreno , e frale 5 
Forfè altre volte(e già pretteggto il tepo) 
jll mio Signor non cederci Germondo ; 

, - Ma ceduto gli fia . cosi mantienfl 
Ogni a mi atta, de 1 mortali tn terra . 

* • 

* 

« » * *- * ' 

. Roftuonda fola . 

O Voffente Fortuna. a me pur anco,(to , 
Che fui dal tuo fauor portata tn al 
. Con fembì ante fallace, hor tu lufìnghi , 

JE di altezjz.c£.th altezza oue io pauenti 
Da caduta: maggior y portarmi accenni , 

' Qua fi dt monte in monte.e veggio homai > 
c O di veder pens > iofembtanz.e,e forme 
D! ingannici timori, e di perigli . 

~ O quanti precipiti} appreffa il tempo 
Da rifiutarle tue fallaci pompe . 

JE i tuoi doni bugiar di)* che piu tardo f 

A che 
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A che non laccio le mentite /foglie , 

E la /alfa perfiona, e‘ l vero nome , 

Se'l mio valor non m'a/Jtcura,& arma ì 
Bafìaua,che di Re forella » e figlia 
Fofifì creduta , vfurparò le nozze 
Ancor d'alta Regina audace fpo/a , 

. E finta moglte,e non verace amante t 
Potrò l'alma piegar d'vn Re feroce , 
Ch'altroue forfè è voltale voti i voti 
De la mia vera madre al fin faranno ? 

A la cui tomba lagrimai fouente , 
Cercando dt pietà lodi non /alfe . 

Ahi > nanfa vero.io redo al fine io redo 
Quel, eh’ al fin mi prejìò la Sorte, e'I Vate* 
L'ho goduto gran tempo . altera vìffi 
Vergine, e fortunata, & hor viurommi 
Dt mta forte contenta in verde chioflro • 
Altri, fe più conuienle, altri fi prenda 
Queflo tuo don,Fortuna,e tu'l difpenfa 
Altrui , come ti piace, ò com’ è gtuflo *\ 

Torrifmondo . Germondo * 

T Enemicitie de' mortali in terra 

, , 1 i Effer deuria mortali hauerfine> 

, , Ma l'amiatie eterne hor fiano e finte 
Qo’ valorofi, che morendo in guerra 
Ttnfero già la tèrra, e tinfer l'onda . 
Tre volte, e quattro di fianguigno fi 'malto . 
V ire, e gli fdegnt tutti, e qut cominci 
Opur fi flabiltfica, e fi rintegri 
La pace,e l'vnton dt quesìt Regni. 

■■ G et. Già voifofe dt me la miglior parte , 

Ho 
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ìior nulla parte è miasma tutto èvtìfiro, 

O tutto jia : fe pur non prende a fcherno 
Vera amicata , quanto amore agogna, - 
G ti è d'altrui vincitor , da lei fol vinto. 
Voi mi date ad Aluida e’nfieme Aluida 
*A me date voi fola , è vosìro dono 
Il mio si lieto amore , e la.mia 'vita . 

Gh'io per voi fono ber vtuoye fono amate s 
£ farò jpofo.e s'etla ancor diuiene 
Ver voi miadona,e fiofa alvo fri preghi* 
Raccolto amorevoli accogliea difdcgno, 
Qual fia dono maggior i corone > e fi entri 
Affai men pregio, o pur trionfi,e palme. 

Tot. Anzi io pur vofiro fono 3 e me donando 

£ lei che mia fi crede, in parte adempio - 
Il mio deuer : ma non fornifeo il dono , 

. Che ine d'obligo traggale voi d'impaccio. 

Si dar uipotejfi io di nobil donna 
Il difdegnofo cor,ch'a me nfsrba > 

Game farò, eh' il mio veggtate. aperto. 
Perche vane non fan tante promeffe , 

Ver mela bella Aluida ami Germondo 7 
Ami Germondo me. s* a fretta indarno 
_D a me vedetta pur d' oltraggio, e d'onta •. 

, Vendicatela voi ,ch' ardire , e forza 
Ben hauete p farlo. Ger. I vofiri oltraggi 
San pronto a vendicar. dal freddo carro 
• Mouer prima vedrò Vulturno,ed Aufiro .. 
. lì fvirar Borea da l'ardenti arene , 

F.’l Solfara V Qcsufo.iit oriente , t 

FJ ergerà da la fama fa Galpe 
L'd.z l'altra fub lime alta colonna. 

Fi Alufii (t-r ti* Aliavi# U firrmo raggi» 
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yedraffi il crine , e la fumeria fronte , 

£ COcean nel falfo , ampio grembo 

Darà l'albergo oltre il coftume a l’Orfe, 

£ torneranno i fiumi a larghi fonti . 

£ i gran moflri del mare in cima a faggi 
Si vedran gir 'volandolo [opra a, gì’ olmty 
£ co’pefci albergar ne Vaccina i cerut , 
Pria , che tanta amicitia io tuffi tn Lete 
Per nuouo Amore. a meni > al nome , a 
l'opra , . 

Debita è quafi la memoria eternai 
Et io quejla rimembro 9 e l' altre infieme 3 
0 » P eroe he gratta ognhor, grafia produce ». 

Torrifmondo 3 8c Aluida... 

R Egina ad honorar le itofiré noz.z.c 
Venuto è di Suetia il Re Gèrmodo 5 
Inumo Qaualiero, e d’alta fama, 

E quel che tutto auanza è noflro amico; 
Ne men voflro,che mio 1 ne tante offefe 
Pece a'Noruegi mai la nobtl de fra , 
Quanti fami feruigi ei brama » efpera , 
Porger dunque la vofira a lui vi piaccia 
Pegno di fede , e di perpetua pace . 
Fatelo, per eh’ è mio , e perch’è voflro , * 

E perche tato ei v.ama,e per eh’ il merta . 
Alui ,BaJìi,ch’è voflro amica, altro non chiedo • 
99 Perche fol dee filmar la donna amici 
9 9 Quei cirri marito eflima e'I meno e’ipre- 
E'I valore l' amor, per me fouerthio/^gio, 
M'c fol caro per 'voi, che vofira io fono , 

£ fol quanto a voi piace, a me con me > fi- 

C.vp.n 
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>.§!uejia del voflro amor, del •voflro ferine 

Ho fede >e fpeme.hoggi memoria, acerba 

Non perturbi 1* alter cr, e. Lieto giorno, 

I E la fernbianza vofle a, e' l voflro petto . . 

ili. Nel mio petto giamai piacere ,ò noia. 

Non enfrer à.che non fra voflro infìème ; 

Che voflro è’I mio volere.et io •ve’ l diedi , 

guado •vi dtè me fiejfaje vofira è l’alma . 

Pofs’ io.ca •voi difpic^ccio, odiar me fteffa 

Voffo.fe voi V amate .amar Germondo - 

Eflingua tutti gl’ odij il noftro amore , 

E nejfun odio il naflro amor eflingua^».. 

- • .. n \ v- \ * * ' ' . . % e 

v. ^ 

~\ 

Camerièra* Aluida ... -• . 


.Vejii doni a voi mada.alta Regina, 
’llbuo Re mio Signore, e vojlr o ferito. 
^Cifrai feruir non.efli/na eguale il Regno » 
Ne finteria, bencK. il fuperbo fcettro 
1 Garamanti , e gli Ethiopi , c gl' I ndi 
Tremar faceffe,efnfieme Eufrate,eT *gne y 
Acbeloo.Nilo , Orante, Hidafpe , e Gange, 

Ato,Varnaffr,T auro. Atlante, Olimpo, / 

E s' altro forge tanto, o tanto inafpra r . 
Funge da noi famofo bombii monte • 
ui .Di valorofo ke leggiadri ,e ricchi 
• Doni fon quefii, e portator cortefe . 
un. No agguaglia alci* dono il voflro metto ». 
■ -Ma non haggiate il donatore a J degno . 
C’ hor •vi t p refe nt a, e la coronaci manto y 
F. tfuejla ttringo in p retto fa gemmaci arte 
Scolpita. kWuA prouala ricchezza* e 

Co»- 
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Contende, o l’opra la materia auanza «. 
E la fua cortefia si tofio agguaglia 
Del fuo chiaro •valor la fama tllufrre. 
Kè mi fitmò di tanto hgnore tndegna.ffiro 
Ma quai lodi , o quat grafie al Signor vo 
' Rendere io poffo ? o chi per me le rende ? 
Calli .E’gratia V accettar h. e' l don gradito ' 

Il donator d'obligoteterno afiringe . 

T : v 

.Àluida. Nutrice.- 


Q y A I doni io veggio Verquai pa- 
iole af colto ? 

Sleale imagine èquefia ? a?chi forni gl ta ? 
A me, fon io,mt raffilar o-alvtfo , 
All’habito non già. Noruegio,o Gotho 
A ine nosebra:e perch’apiedi imprejfe 
Calcata la corona e l lucido elmo , 

E dt frale pungente armò la defira ? 

E’I Leon coronato al Ri eco giogo , ( torno 
Qual legno è d'altra parte ->e'l fregio in - 
Ch’è dt mirto,e di palma infieme auum- 
Queftt nel manto feminati,e far fi (tot 
Sono ftrali,efacelle,e nodi inuolti, 
Mirabil'opra^di rii r ab il mafiro , 
Marauigliofo honor d'alta corona. 

Come riluce di vermiglie f malto . 

Sono fiille di fangue.il don conofco . 

De la dolce vendetta il caro pregio, 

E del mio lacrimare infieme i fegni 
Rimiro, e mi ràmmeto il tempo , e i loco, 
E tu conofci dt famofa gioflra ■- (fi * i 
nutrice il dono* è quefio il prezzo è que 
' Eque- 
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Glorio fa Cittade ancor nafcefii « 
fior perche dùque.(ah cejji. tlvano ajfettof 
In gutfa vòt dt /pittano, fera 
y tue r feluaggta, e rigida,?, fo litigai 
Chiede l* vttlitdÀe l noflro regno , 

E del caro f ratei, che pieghiti collo «■ 

In cost lieto giorno al dolce giogo, (dre 
A la, patrta,al GermanOia 'vecchia rna- 
Vtdl tuo. voler prefojìo ? ahi,nótt firingt 
JLa materna pietà* non vedi, eh' to 

Del mio corfo mortai tocco lameta ? 
Perche dunque s' tnuidja il mio diletto ? 
No vuoiych'io veggia, Zzò eh' a morte ag 


Rtnouéllar quefiamta Jlàca vtta,(giuga, 
Ne V tmagine -mia, ne' miei nepotty 
Nati da Tvno,e l' altro amato figlio ? 

Ro {.Già non refi per me, che hello prole 
5 , Te felice non f acciaigli è ben dritto 
, , Ch'obbedtfca la figlia a foggia madre. 
R Degna èdite la tua rtfpofiaye cara . 
Hor <và 3 t' adorna,o figli a, e t'incorona _ 


Regina Madre fola, 

* V I 


~ , T NFELICE non è dolente donna » 

, , ne'fuot figli il fuo dolor confola , ’ 

,, E’n lor s’ appoggiale qua fi in lor s’auazji, , 
E de la Vita allunga tl dubbio corfo > 

E depone t fajhdtyei graui affanni y 
A gutfa dt fouerchto inutil fafeto , 
Ch’tmpedijce ilvtaggio,anzi tl perturbi 
Non fi vede per lor , nè fi conofce, 

N è fprez^ata,nè f da, nè deferta. 
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Ne odtofa , od abhorrita 'vecchia . . 

. jEV numero deficit è caro ; <• badìa , 

■S* /*w» mafchtcrd di lor,femtna è V altra* 
In tal numero a pieno, hoggi /adempie 
la mia feti cita de, o fi r integra , 

Sedi Ut fa fu già. felice madre , k 

Di prole fortunata * e lieto giorno , 

Coni borato 'veggio i miet cref cinti al 
Di 'valorydi fortuna, e di bellezza. (colmo 
Ma ecco il Re fe*n 'vtene.'vn lume losveg 

■ - S*° *■ . (Jplende 9 . 

Degli occhi miei , che d’oflro, e d’orr- ri - 
Mentre / altro / adorna in altra fomfa % 

Kégim.Madrp. . Torrifmondo . 

J ' * .V , 

D olo molte ragionile molti preghi 9 
Si re de al ‘voler, nofiro-al fin Rofmo- 
Ma no in guif a, cfie piacer dima fri. (da, 
A»ZÌ io la 'vidi tra dolente, e lieta 
Sospirando partirfi.o. pur congiunte (fca. 
Sia nozze a nozze, ode il piacer s’ de ere- 

E fi do fP n le fi e fi e 5 e 1 Sfochi, e i batti . 
Fìa coteta,(o ch , tofpero)a r vecchia madre 
Dibatter creduto ,<& al fratello infieme . 
Torr.-N'<?« è faggio colui, eh* infieme accoppia 
3 3 Vergine sì ritrofa , e Re poffente 
» , Qontra il piacer di lei.ma,s > iovon erro* 
9 , Fora fimil follia, condurre in caccia 
• i Sforzati t cani hor.fia,che può ffe l'hab- 
, , S'ei la 'vorrdyRcg. Ma^co felice forte(bia 
Torr.Sia felice fe può, ma nulla manchi 

A la no fir a grandezza, al nofìro metto* 
Hab.to fignoriJ, ricchezza, e pompa . 

C 3 S’or- 
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S'ornin cento con lei Vergini iHufiri 
D'aurea corona ancorate d'aureo cinto > 


Et altretante ancora iliujlri donne 
Pur con aurea corona ,& aureo cinto . 
Seguano Aluida.ella di gemme ,e d'auro 
Come fparfo di i ielle il Cielfereno • 

Era le feguaci fu* lieta, rifplenda • 
Habbta fcettro monil»coronate manto 9 
E s' altro nono fregio, altro lauoro 
D'habito dùco in lei •vaghezza accrefce . 
Ma quefta è •vostra cura, e voflra laude • 
- ■. £ in affrettando il Re Phore notturne 
* Tolte per si bell' opre hauete al fonno . 
Noria a voi Qauàlieri,a voi mi volgo 
Cioueni arditi* altri fubltme, ed alto 
Drizzi vii caflel di fredda neue,e falda * 
“ E7 coroni di mura intorno intorno 


Eaccian lefrue difefe,e faccian quattri 
. Ne' quattro lati fuoi torri fuperbe . 

« E da candida mole infegna negra 
' Dtfpiegandofi a Paure, al Ciel s'inalzi. § 
E vi Jia chi difenda, e chi Paffalga 
• Altri nel corfo , altri moflrar nel falto 
Il valor fi prepari , altri lanciando 
"Le palle di grauofo,e duro marmo , 

Jlitri di ferro , il qual fofpinge, e caccia 
ha polue,e'l foco, il magtflero, e Parte . 
Altri fi veggi a in faettar maefiro 
Ne la meta fubltme', e' n alto fegno 
D'vna gtreuole hafla in cima affìffo, 
ffuafi volante augel,balèflri,e f co echi , 
Rintuzzate quadrella,infin eh' a terra 
Qaggta dtfctolto, altri in veloce fchermo 

Peno*- 
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Percota, o fichiui,e'n sii V 'aduerfia fronti 
faccia finga il colf ir >ver gogna il cenn\ 
2>" le palpebre* a chi riceue tl colpo . 
Altri dt grane piombasti mi la.defira* 

£ d’afi>rod durò cuoio £ intorni e cinga 
Perche gema il nemico al % duro pondo. 
Altri / cura le funi i pajjì efienda , 

£ fofpefo nel Ctel fi 'volga , e Itbri . 
Altrii di rota inguifa 3 in aria jfinto 
Si giri a torno. altri di cerchio in cerchio 
Pafsi gutzzJdo,e sebri in acqua il pefce . 
Altri frà fig a de acute ignudo fiche rzi . 
Altn in forma di rota } o di grand'arco 
Conducale riconduca vn lieto ballo, fi 
L’ antichi Heroi cantando i fiatti eccelfi » 
A la voce del Re*ch’ tndrtzza, e regge 
Co'l fiuon la danza* e i timpani fonanti » 
£ con lieti fionori altri metalli 
Sotto il defiro ginocchio auinte fiquiUe 
Gonfio ndan V alte vociai chiaro canto . 
£t altri fialti armato al fiuon dt tromba, 
O di piua canorafiìor prefilo hor tardi , 
Tacendo rifonar nel vano fialto ■ 

Le fpade infieme*e sfauillar per coffe . 
Altri doue m gran freddo il fioco accenfio 
"De gli abeti rtluce,e ( ìride*e.fcofpia , 
Con lungo giro intorno a liti fi volga : 

Si che Ve fremo caggia in viua fiamma , 
Rotta quella catena , e poi rtforto » 

La compagni s' inalzi in alto fieggio . 
Altri là,doue tlgiel s’indurale ftnnge , 
.Condurrà fuot defirier qua fi volanti. v 
£t altri a, prona fu h neuofio ghiaccio 

fi' C 4 Sfi*- 
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Spinga hor domite fere, e gtà feluaggt, s 
C'hanno si lunghe , e sì ramofe corna , 

JE vincer gonna al corfo ì venti , e Paura* 
Et altri armato di lorica , e d’elmo 
Fercoteranfi vrtando il gettoni dorfo , 

2>/ trapalar cercando il duro vshergo , 

JE penetrare il ferro; e romper P batte* 
Et io(ch' è già'v cino il Re Germond» 

A la fe dia Real)Ji mouo incontra. 

Con m illese mille Caualieri adorni , 
Velati al mio colór purpureo, e bianco , 
C/5«? già fr* tutti gli altri a prona hofcet 
U alte- dinerfe mie lucenti /quadre (tù 
. A cauaUd & a pie fra tanto accolga 
■ Il mio buo Dùce intorno a l’alta Reggia » 
E i de (Irier di Metallo .onde rimbomba 
La fiamma ne Pvfcif d’ardente bocca 
Con negro fumo, e miei veloci carri, 

È lungo f patio di campagna ingombri * 

Sotto vrttoriofa, e gra nde inf tgna-* 

' y - * * - * * . ‘ ‘ • ■ 

‘Il fine del Secondo Atto • 


s v 
> ? 


• • ■ ' Cfioro .. 

* k N » » ' 

N OX fono eftinte ancor P eccelfe leggi 
Generate la sii ne l'alto Cièlo , 

» , De P opre faggie, e catte , 

# , E del parlar , che l’honejhà conferai : 

■ Ferch’ ella qui rìtroua alberghi, e Jeggi 
Tra Paltifsime neutre P duro gelo, 

E tra gli feudi ,e l’hajlz_> % 

yiue 
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V tue [e cura , e tra min; fi ri, e feriti . 
Venfier vani, e proter ut 
Sempre tndo non fanno in nobil core • 

Ne perche a ragion il fren Jì taglia, 

. Ch' in' altre regge Amore, 

Del fuo gentile ardir l' alma dtfpoglia , 

„ Ma de gli antichi efsept àcor 1‘ muoglia. 
£ potrebbe cofiet granar la fronte 
Di lucid ’ elmo, e feguitar nel corfa 
Cerna non foioso damma , 

* M a de l’ (frante genti hcfiile fchiera ! 
Come Hippohta in ritta al Termodonte,' 
V’vn gran defirier premendo armato tl 
Con la fin; fra mamma , (ilorfog 

Atta Regina ,e-da fina glori a altera . ^ 

Ma fe quefa e Guerriera 3 
iChi fard dt fue f paglie vnqua trofeo? 

O chi potrà condurla auinta,o prefa ? 
finale Hercole , o Tefeo 
Haurd l’etertio honor dt bella imprefa , . 
S’in lei non è d'amor fautlla accefa ? 

Q de t 'aurea f per anza antica figlia 

Fama immortahche gli anni auanz.i, e i 
£ dal fepolc.ro ofenror , (luflri, 

♦ Vbuo talvolta f no rt raggi, c’I togli a mor 
Narra a cofiei,cheotdu a lor fomiglia,(te 
,V antiche donne* e le moderne:illufiri , 
Che fotto ilpigroA rturo ... 

Hebbero tnfiemeilcor pudico , e forte*. 

Se per le s 'Ui&dtfìarte*. 

Va quefhtialma-Cittade il Sol difgiunge. 
Correndo intorno i fuQi defi rieri auerfi. 
Non è turbatolo lungzj>. 

\ • C 5 • Tanto 


* 
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Tanto giuntai, ch'i raggi in noi conuerfi 
Non miri di valor pregi diuerfi . 

V tncan di enfia madre 

Lafua 'vergine figlia i cafìi preghi , 

E l'arco rea Fortuna altrove hor tenda • 
E piu fi firinga,e leghi 
L’vna coppia con l 3 dltra,e piu s'acceda, 
E piu nel dubbio alta virtù rifplendcuj • 

A T t o III- 


•* Configliero . 

% • * 

9$ a MOLTI egri mortali ( hor 
A mi fouuiene 

9 j / % D/ / , f fpeffo ho già pen- 

5 j E e del non fu de l’ami etti a il porto, 

Che fouente il turbò , qual nembo oficura , 

. Il de fio d’vfurpar Qittadt, e Regni , 

O gran brama d’ honorem d'alto orgogli $ 

, Rapido vento, o pur difdegno,& ira. 

Che mormorando moua atra tempefia.. 

* Ma quefìoiove il mio Re nel mar fole ado 
De la vita mortai legò la nave » 

Tutta d'armenti d'honore adorna, e eterea 
E l' Ancore tl fermar co*l duro morfo , 
jS* Ancore fu la fede, e quinci , e quindi j 
§!uefìo,dtco, sì lieto, e si tranquillo 
Seno de f amicitia ardente fiirto 
D’ Amor fo(fopravolfe,e non tur bolla. 

Nè turbar la potè uà altra procella 

Rrtma, 
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Prima , nè dopo, e' l rifofpinfe in alto 
Pur tl medefmo amor tra duri /cogli. 

Tal che vicino ad affondar tra l'onde , 
Io canuto nocchier fedo al gouer no. 
Presto di nautgare a ctafcun vento , 

* Si come piace al Re parlare to deggie 
, . don i Duci di Sueua,è con Germondo, 
Per eh' et riuolga il cor dal primo oggetto ? 
E parlerò. m affinché il Re s'attende , 

La [cerò gli altri npofar , fra tanto * 

- .» Molte ccfe fra me volgo, e rivolgo . 

Dura conditione , e dura legge 
Di tutti noi y chef am mini Uri , e ferui . 

3 , A noi (juanto di grane è qua giù,d’afproi 
y 9 Tutto far fi conuiene , e diam fouente 
, , Noi feuere fe/itenze, e pene acerbe . 

, , Il dilettoci piacer ferbano i Regi 
yy A (e mede fini, e'ifar le grafie ,e t doni , 
Ne già, tetar m'tncrefce il dubbio guado. 
Che men torbido f ombra , e men fonante » 
A chi men vi rimirale man v'attende • 
Che leue ogni fatica, & igni nfchto 
Mi fard del mio Re l’amore,e'l metto. 
Ma fyejj'o tèmo di tentarlo in damo 
c S’egli medefmo o prima, o poi no'l varca, 
Eauorifca Fortuna il mio configlio . 

, Ceda tl Re deSueti a al Re de Gothi, - 
§luefio amor, quello giorno, e quejie nozze 
Che de gli antichi Gothi è' l primo honore» 
yy E pur cede a? bottate il graue e' l forte» 

3 , Et forttjfimo ancora,e ben ch'agguagli 
L’vn&de l' altro Re la gloria, e l' opre » 
gitesìo è maggior Per digmtate ecceifa. 

C 6 Vi 
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Vi tariti Regime Qaualieri inuitti , 

Che già l’imperio foggiogar del Mondo. 
Cedagli dunque l’ altro. & è ben dritto , 
Ccm’a l'alma fìagion> eh' t frutti apporta^ 
Partendo cede il pigro>e’l freddo 'verno. 

O come de la notte tl nero cerchio 
(Cocede al Solcane vn bel giorno acceda* * 
Sottra t Incentive candidi caualli . 

O come ia fatica al dolce fonno . 

O come JfeJJb cede in mar che frange , 

§uel che gt urbana chi racqueta il flutto . 
Val Sole impari } <? dalle Stelle erranti , 

- . Vade f ubi imi cofs^e da l’ eterne , 

A ceder l'huomo-a l’huo terreno , e frale 5 
forfè altre voltefè già preueggio il tepe) 
jtì mio Signor non cederà Germondo > 

, - Ma ceduto gli fia . così mantienfi 
Ogni a mi atta de mortali tn terra . 

* • 

• » \ , * 

. Rofra onda fola . 

O Poffente Fortuna. a me pur anco,(to t 
Che fui dal tuo fauor portata tn al 
Con fembi ante fallace hor tu lufinghit 
lìdi altezza th altezza oue iopauenti 
la caduta: maggior y portarmi accenni , 

• Quafl dt monte in monte.e veggio homaiy 
O di veder pens*io,femèianz.e,e forme 
Vi ingannici ttmort, e di perigli . 

O quanti precipiti^ appreffa il tempo 
Va rifiutar le tue fallaci pompe . 

Situai dont bugi ardila che piu tardo f 

Ache 


\ 
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A che non lafcio le mentite fpoglie , 
f la f alfa perfona , e' l •vero nome , 

.Se'l mio valor non m’ajficura arma ? 
Baflaua,che di Re forella , e figlia 
FoJJi creduta » vfurparò le nozze 
Ancor d'alta Regina audace fpofa , 

. E finta moglie -te non verace amante t 
Potrò l'alma piegar d'vn Re feroce » 
Ch'altroue forfè è voltale voti i voti 
' Ve la mia vera madre alfin fàranno ì 
A la cui tomba lag ri mai fouente , 
Cercando dt pietà, lodi non f alfe . 

Ahi > noitfia vero. io redo al fine io redo 
§uel 3 ch'alfin mt prefiò la Sorte» e'I Fate • 
L'ho goduto gran tempo . altera vifji 
Verginea fortunata»^, hor viurommi 
T>t mia forte contenta in verde chiottro • 
Altri , fe più conuienle } altri fi prenda 
§tueflo tuo don 3 Fortuna,e tu l difpenfa 
Altrui » come ti placet ò com'e gtufto 

Torrifmondo . Germondo * 

yì T E nemicitie de' mortali in terra 

, , J t Effer deuri a mortali hauer fine > 

, , Ma l'amicitie eterne hor fiano ejitnte 
Co’valorofi, che morendo tn guerra • 
Ttnfero già la tèrra» e tinfer l'onda • 

T re voliere quattro di Sanguigno fmalto • 
V ire »e gli f degni tutti »e qui cominci 
Opur fi HabUtfca , e fi rtntegri 
La pace, e l'vnton di quesìt Regni. 

. Ger.Gji voifojle di me la miglior parte , 

Ho 
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Jrtor nulla parte è miasma tutto èvófìro, 
O tutto Jia : fe pur non prende a fcherno 
Vera ami atta , quanto amore agogna, 
Qtiè d' altrui vincitor , da lei fol Vinto. 
Voi mi date ad Aluida e’nfìeme A laida 
Jl me date voi fola , è voflro dono 
Il mio sì lieto amore , e la.mia vita . 
Ch'io per voi fono hor viuoye fono amdte s 
E farò jpofo.e s'ella ancor dtuiene 
Ver voi miadona,e Jjtofa a’voftri preghi » 
Raccolto amore jOìì accogliea difdegno , 
Qual fia dono maggior ? corone >e fceitrì 
- , A/fai men pregio, o pur trionfi,e palme* 
Io X.Anzi io pur voptrofono,e me donando 

E lei che mia fi crede, in parte adempio - 
Il mio deuer : ma non forntfco tl dono , 

. Che ine d’obligo traggale voi d’impaccio. 
Si dar uipotejfi io di nohtl donna 
Il difdegnofo cor,ch’a me nferba > 
dome farò, ch'il mio veggente aperto» 
Forche vane non fian tante promeffe. 

Ver mela bella Al ut da anu Germondo , 
Ami Germondo me. s' appetta indarno 
Da me vedetta pur d’oltraggio, e d onta . 

, Vendicatela voi, ch'ardi re , e fotz.a 
Ben hauexe p farlo. Ger. I vofiri oltraggi 
Son pronto a vendicar. dal freddo carro 
• JMouer prima vedre Vultutno,ed Aujlro 
, E Jpirar Borea da l’ ardenti arene , 

F.’l Sol fard l'Ocsafo.tn oriente , c 

EJorgerx da la fama fa Colpe 5. 

JiA.z l' alt rr, Sublime alta colonna, 

‘ Va -dì alita* ìf Atlante' il raggia 
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Vedrajfi il crine , e la fup erba fronte , 

E l'Ocean nel falfo, & ampio grembo 
Darà l'albergo oltre il co fiume a l'Orfe y 
E torneranno i fiumi a' larghi fonti . 

E i gran mojlri del mare in cima a' faggi 
Si vedran gir 'volandolo fopra a.gi' olmi y 
E co'pefci albergar ne l'acqua i cerut , 
Tri a , che tanta amicitia io tuffi in Lete 
Ter nuouo Amore. a merti y al nome 3 a 
l'opra , v - 

Debita è quafi la memoria eterna , 

Et io quefia rimembra^ e l' altre infieme y 
r » T eroe he grati a ognhor, grafia produce . 

Torriimondo 3 & Aluida. . 

R Egina ad honorar le vofiré nozx.e 
Venuto è di Suetia il Re Gérmódo y 
Jnuttto QaualierOt e d’ alta fama, 

E quel che tutto auanza è nojlro amico ; 
Ne men vofiro,che mio : ne tante offefe 
Pece a'Noruegi mai la nobtl defira , 
Quanti fami feruigi et brama , e fpera , 
Torger dunque la vofira a lui vi piaccia 
Tegno di fede , e dt perpetua pace . 
Fateloy perch'è mio } e perch'è r vofiroy 
% F perche tato et v’ama, e perch'tl merta . 
Alui ,Bafii,ch’è vofiro amicoy altro non chiede • 
9 1 Perche fol dee filmar la donna amici 
9 9 ‘Quei ch'.i marito e fiima e'I merlo e'ipre - 
E’I r valor y e l' amor, per me foue^chiofigio, 
M'èfol caro per voi, che vofira io fono , 

E foi quanto a voi piacela me conino li. 
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Contende, o l’opra la materia auanza «- 
£ la fua cortefia sì tojlo agguaglia 
~Del fuo chiaro •valor la fama tlluftre. 
He mt Jltmò di tanto hgnore indegna.ffro 
1 Ma quai lodi , o quat grafie al Signor ve 
' Rendere to goffo ? o chi per me le rende ? 

Cam . E * gratta V accettar h .e'I don gradito ~ 

Il donator d'obligo'eterno ajiringe . 

Xc. 

Allùda. Nutrice.- 


Q V A I doni io veggio V e' quai pa- 
iole af colto ? 

gl* ale tmagine èquefa Varchi forni glia? 
di meyfon io» mt rajjìquroraPuifo , 
All’habito non già. Horuegioio Gotho 


A'ihe no- sebra.e per eh’ al piedi impreffe 
Calcata la corona dilucido elmo , 

E dt frale pungente armò la defra ? 

1il Leon coronato al Ricco giogo , ( torno 
Qual Pegno è d'altra parte, e' If regio in- ' 
Gh’è dt mirto, e di palma injteme auu-n - 
Quelli nel manto feminati,e jparfi (to? 
Sono frali, e facelle,e nodi inuolti , 
Mirabil'opra,? di rfttrabil mafro , 
Marauigl tofo honor d' alta corona. 

Come riluce di •vermiglio fmalto . 

Sono flille di fangue.il don conofco • 

De la dolce •vendetta il caro pregio , 

E del mio lacrimare infteme i fegni 
Rimiro, e mi ràmmeto il tempo , e' l loco, 
E tu conofct dtfamofa gtofra (flo, 

nutrice il dono> è quefo il prezzo è que 
* Eque- 


'' 
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E questa, e la corona in premio offerta 
%Alvtncitor del periglio/) gioco , 

Ch'era pofcia inuitato ad altra pugna» 
r Et *o la diedi,e cosi 'volle il padre 
Mio sfortunato ,e del fratello ancifo . 

-N ut. La corona io conofco, e'I di rimembro 
De le famofe prone , e* 2 dubbio arringo , 
Ch'ai fuo già nmbobò di trobe,e d'armi i 
Ma l altre cofe,che'l parlare acenna, 
Parte mi fon pale/ e pane occulte. 
Perch' ancor. non pajjàua il primo lufire 
. Vojlra tenera età, che l vecchio padre , 
Jlccioch'io vi nutrifji,a me vi diede * 
Dicendo : Nudrirai nel cafiofeno 
La mia vendetta, e del mio Regno antico 
De' tributi, e de V onte, e de gt inganni* 

E de le tnfidie è desinata in forte • 

Egli piu non mi dtffe,io piu non chic fu 
Seppi dapoi,ch't piufamofi Magi • 

Predi cenano al Re l’ dltavè detta. ( crebbe 
'Alut. Ma prima nuoua ingiuria il duolo ac * 
E fe maggior ne l'orbo padre il danno . 
Perche a' Dani màdado aiuto in guerra 
Co' l fuo figliuol, che dt lucenti fquadre 
Troppo inefperto duce allhor diuenne , 

C ontra i forti Sueci.a cui Ger mondo. 

Già ne l' arme famcfo, ardire accrebbe ; 
Vi cadde il mio fratello al primo af]àlto t 
Dal ferace nemico oppreffo , e fianco . 

Ei di /eriche adorno, e d'auree J foglie , 
Ch'io di mia propria mano hauea citejle 
Tutto fplendeafoura vn dtfirier corredo 
Lo qual nato pare a di filima > e d'aura : 

* Via 
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• E la corona ancor fiórtaua in fronte , 

C he'l paffete guerrier gli ruppe ,e trafile^ 
E gl* ve afe tl cauallo,e fparfe Vanni, 

E fé cadérlo in vn fanguigno monte , 
Doue,ahi laffa morì nel fior de gl* anni . 
E con le Jpoghe il vi nei t or fuperbo , 

Indi partijjfi>e’l fuon dolente, e mefìo , 

Si fparje intorno, e' l lagrima fo grido. 
Altri dani, altre guerre, altre battaglie » 
Altre morti feguiro in pieciol tempo . 
Nè poi fvccejfe certa , e fida pace , 

Nè fur mai queti i corÌ,o Vira efiinta . 
Ecco a lagiofira i Caualieri accoglie 
Jl Re mio padre , e comi altrui d malga 
Vubltco bando in quefia patte,e’n duella» 
Al vincitor promejjb è'I ricco pregio . 
yegon da Regni efirani al nofiro &egr.o » 
E da lontane riue a lidi noBri , 

* Famofi Caualieri a prona adorni 

Di fino argeto, e d'or, di gemme,e d'ofiro , 
D' alti colori , e di leggiadre imprefe . 
Tutto d' arme, e d'armati il puoi rifpléde 
De l'ampia Nichofìa . rifuona intorno 
Di varìj gridi , e vari j fuoht il campo. 
Fuor de V alta Cittade il Re ri alberga^ 
Co fuoi giudici affifo in alto feggio j 
Io fra nobili donne, in parte oppofia . 

Si rompon mille lande in mille incontri . 
E mille Jfiade fanno vfeir fauille 
Dagli e Imi, e da gli usberghi, il pia s'in- 
Di caduti guerrieri,e di cadenti(jgombra 
E' dubbia la vittoria , e'I pregio incerto , 
E mentre era fospefa ancor la palma > 

Appare 
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Appare un Qaualier con l'arme negre y 
Qh'ejlranio mi parea con bigie penne , 
Diffufe a l'aura uentillando , e fparfe, 

C he par tee al prima corfo horribil lupo , 
A cut repente fegua atra tempefìa. 

Rotte già noue lance, il R<? m' accenna , 
Che tnàdi in dono al Qaualtero un'hajìa 
C on quefta dì feroce-, e duro colpo 
QuehchegU altri uincea,gittò per terra 
Nè men poffgnte poi uibrando apparfe 
La fera fpadàìin uarìj asfalti . ei uinfe 9 
E pot fu coronato al fuon dt trombe, 
lo uole# porliìin tefìa aurea corona , 

Ma non.lauoV.eia noi mofìr are inerme» 
Ond'io la pcfi,etla piglio jù l'elmo , » 
Qortefa ritrouè, ch’l uolto,e’l nome : k 
Potè* celar ne, erlìfarti repente. 

Nè fu ueduttepfàima fur.dif cordi 
Ragionando dklui Guerrieri , e donnei, 
lo feppi folyben mi' rimembra il moderi 
Che fi partiuail Qaualìer dolente. 

Mio feruo^e di fortuna ajpro nemico » - 
Hor riconofco la corona >e'l pregio. 

Era dunque : Germando ? oso Germondo, 
Contra i Noruegi perigltofa giojifa 
] Dentro Noruegia-iffejfa efporfi a morte ? 
Tanto ardir, tato core ihuana imprefaì 
Poi tanta fecretez.Zan,e tanto amore ? 

E si picciolafede in uero amante ? 

E s' ei non era,ondè in qual tepo . e quado 
Hebbe poi la corona, a chi la tolfe ? 

Chi gliela diede hor perche la madaì 
Che fegna il manto, e la fcùlpita gema ? 

O quoti 
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0 quai penfer- fon quefli > e quai parole 
"Nut .Nonsò:ma vane cofe afeonae tl tempo . 
, , A 'tre nuela,o mutnm parte^e ca ngia . 
, , Muta il cor,il penfer f vfanze l'opr. 
Alui.Dx mutato voler conofct i fegm > 

Son d‘ amamelo d' amico i cari doni > 
hi mi tenta i Germondo,o > l fuo fedele* 
Tenta mogli e, od amtca^amante,o fpofa 
. Tenerli to deggto , o nmadarh indietro 
E s’ io gli tengo pur,terrogli afeofi ? 

O gli paleferò ìf coperti , o cbiuf 
Al mio caro Signor faranno offa ? 

Il parlar gli fia graue, o'I mto filentio > 
Il umore , o l 'ardir gli fia molefio ? 

Gli J piacerà la Jiima ,o'l mio dif prezzo 
Forfè deggio io fallir perch'ei non erri ? 
O deggto forfè amarfperchlpi non ami ? 
O più tofto odiar, per eh’ et non odi ? 

Nut. dtfprezzt,[qual' odij , e quali qmor 

Ragioni o figliai qual timor t'ingombra 
Alui. Temo l’altrui\ timor, non fclo il mto . 

E d’altrui gelofia mi fi gelofa 
Solo il fof petto, anzi tl prefagio,ahi Uffa , 
x Se troppa fede il mio Signore inganna , 
In lui manchi la fede, o in che s'accrefca^ 
O pur creda a me folaga me la ferbiy 
Ter eh' è mia la fua federa me fu data • 

A me chi la ritoglier chi l’vfurpa ? 

O chi la fàcommune,o la comparte ? 

O come la fua fede alcun m agguaglia* 
JAla forfè ella non è fouerchiafede » 

E* forfè gelofa ,che fi ricopre 

Sotto f alfe fembtanze , o ime dolente. 
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Deh, qual altra cagione hall mio dolore. 

Se non è fuo timor £ s’ egli non teme , 

Perche mi fugge ? . - 

Nut. Il timor vojìro , il fuo timor v adombra 
Anzi i >e’l fingere fe’l timor lafciate , 

Non temerà, non crederò, che tema. 

Alui . Qual amante non teme vn altro amate f 
Qual amor non mole fa un altro amore ? 
Nut. L’ amor fedele, iv ctedo,e*l fido amante 
Alui. Ma fede fi turbò talhor per fede ; 

5 , Non eh’ amor per am or, s amò primiero > 
Germondo Re poffente, e Re famofo 
Caualier di grà pregio, e di gran fama , 

E come pare altrui beilo , e leggiadro j 
S’amò nemi'.OyO pur nemica amando 
Tenne occulto V amor di proprio amico • 

Non e Iteue cagion d’alto fofpetto ? 

'i ut. Rara beltà, 'valor e’ e chiara fama 
Del caualier , che fece i ricchi doni » 

Se far non ponno hor voi Regina amate % 

Già far non danno il vojìro Re gelofo. A 
D ehfgòbràte del cor l’ajfano,e l’ombra , 
Ch’ogni vojìro diletto hor quafi adhugge\ 
Dianzi vi perturbaita il fonno, il fogno 
, , Fallace , che gtamai non ferua intere 
he f uè vane promeffe,o le mi naccie , 
j Efpauento vi dtè notturno horrore 
Di fimolac ri erranti j o difantafmi > 

Hor defta , noue larue a voi fingete , 

E gli amici temete , el Signor vojìro ; 

E pauehtate i doni, e chi gli porta , 

E chi gli manda , e le figure, e fegni , 

Voi fi ola a voi cagion di teìna indarno . - 
v „ A qual 
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Alui.X vendetta dunque ancor mi feria 
Il temuto dettino ? e quale inganno , 

O quali infdie vendicare io deggio ? 

Ou’è V ingannatore ? oue è lafraude 5 
Qht la ricopre , , 0 Vaf condì ? 

O tofio fi di f copra, o Jiia nafeofìa 
Eternamente . io temolo temo } abi Zaffa, 
F fe del mio timer io fon cagione , 

Par che mefiejfa io tema . e fol m’affida 
Del mio caro Signore il dolce sguardo , 

" F la fembianza, lieta , e’I vago affetto, 
Egli mi racconfoli,e rn afficuri , 

Egli sgobri il tf?nor,dif perda il ghiacci*. 
Egli cari mi faccia i doni , e i modi, 

E t donatori , e i mejfi , e i detti, e Vepre, 
E fe vole odiofi , a lut m’ adorno : ' 

Alui Ja . Regina Madre . 

S ON doni di Su et i a, il Re Germondo\ 
Megli hà mandati, al figliuol vojlro 
amico 

Et a me quanto ei vuole, & io gradi f co 
Ciò ch’ai Re mio Signor dilettale piace. 
Rcg.Ne’l donare, vn gentile alto co fiume 
Serba l’amico Re, ma i ricchi doni 
Son belli, oltre il cofiume, oltre Vvfanza* 

E conuengon Regina al vofiro meno. 

E noi corone hauremo,e care gemme 
s » Per donare a l’incontra . honore è tl dono ; 

» > Honorato effer dee coni* egli honora : 

> > Per eh’ e ferma amicitia , e fi ab il fede , 

»t Se da l’honor comincia.ogni altra incerta 
Mui.Cem è l’ amor, certo è l’honor, ch’io de?- 
gio a l’alto 
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Ji l'alto mio Signor , certa è la fede » 
Qh’t fuoi piu cari ad honorar m'ajlringi 
Reg.S'honora ne glt amici il Re fouente , 

E ne’piu fidiyhoggt è folenne il giorno ^ 
Giorno f elio altero y e l'alta Reggia 
Adorna già nfplendcye'lf acro Tempio 
Venuto el ReGermondo,e i Duci illufln 
Del nojlro Regno, e i Qaualteri egregi , 
D’Etuh vn mejjo, vn Me ffaggier de gli 
Vnni 

Mudati halRe diDacia i mefsi } e i doni . 
Il fine del Terzo Atto . 

9 

* . 

Choro • 

# 

A More hai l’odio incontrale f eco gio- 
Seco guerreggi Amore, (fri, 
Quefio dijlruggi,& nafce tl Modo eterno. 
Aln o è, che non riluci a gli occhi nojlri * 

_ V.tiferenofplendore , 

Altre forme piu belle 

Di Sol lucente , e diferene Stelle . 

Altre 'vittorie in Regno alto, e fuperno j 
jllt re palme tu pregi , 

Che fpogl.e fanguinofe , o 'vinti Regi , 
Altra gloria fenz,’ ira , e fenz^a fcherm* 
Amore inuitto in guerra » 

Perche non vincile non triónfi in Terra* 
Verch° non ornt,o vmcitor pojfente > 

De' foli et trofei 
§luejla chtoflra terrena , 

Co » 



Sa*gi«fo e f ragusei' ‘ arden,e > 
Honfi dilegua , eftrugge , 

Ciò che^ hUOm ’ ttS L ,Ì f renrre,e f u Sgt 

? nd ’™°?‘ Morto a«?2°; Ca,en *' ■ 
i »&" F T ' *«* • 

™il2i2u t o!g n a em,c ° ,ndesn ° • 

§luèjle cofe la Sorte , 

In alte furti, o'n , me . 

22ù2eu2?2i 0 2, al ° rfuilim '' 

2aTf2ll7erl, qUe r°n'’ e f > 

Han P°I] anz.it, tne p Ua l ; . . . 

C Z 

Come luce con Vomirà . ■ ’ ' 

pntomel-utme bui frefe . . 

• S°Z77e?2* h ‘’ C b r - m "' n*«f« 

siitu, ° ftnd “- 

e J faceti € fechi[tn parte , 

& *ntt tttta da te dtuidi, Sfarti . ! 

Stendi 
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Stendi l'arco per lei , Signor cortefe ; 

Ella per te s’accinga > 

E la jpada per, te raggiri , e fi ring a . . 

^ Non cominci noua ira,e notte ojfef& . 

Ne fonone l’ altro affetto 
Turbi a duo Regi iìvalorofo petto * 
l Deh , rendi Amore ogni psnjlero amico * 

. Amor fa teco pace , ■ . 

P erch’è 'vera amicitito Amor 'verace . 

I 5> • 

atto hit 

Configuro . Germondo . > 

-Z, venir voflro al Re de’ Gothi -, al 
Regno , ; * • 

.1 Ala Reggia , Signor , la fefia ae- 
JL crejce • .« 

A ggiunge l’ allegrezza, i giochi adoppia, 
Vace conferma in lei :f pi e tata guerra. 

Il furore, il terror ritinge, e caccia 
Oltre gli e fremi» e piu gelati monti , 

EH piu Coprefjoye piu fiagnante ghiaccio , 

E i piu deferti, e fiufolinghi campi* 

Ro ggi Gothi i e Succi amiche genti > 

Non fol Noruegi,e Gothi,aggtute inferno 
E orino pur Jlabiltr la pace eterna . 

Roggi la fama vofira al Ciel s* inalza , 

E quafi da fon Polo a l'altro aggiunge • 
Roggi par che pauenti al fuon de laureo 
L'Europa tutta, e l'Occidente e fremo » 

E centra 


mi 
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E cantra Tile ancor fvltima Battro , 

Perche non fan sì forti i noftri Regni 
Stagni , paludty monti y e rupi alpe fri» 

E Città d’alte mura intorno cinte , 

£ moli ) e porti , e l’Ocean profondo , 
Come il voflro valor y ch’ tn voi s'aggua - 
glia 

Ala voflra grandez.Z.a,e’ l nome voflro ; 

E i Caualieri egregi, e t Duci tUuflri, 

) ) Lafcio tanti mimflri , e tanti ferut , 

» » Tante voflre ricchezze antiche , e none. 
Ben fenz.a voi si grandi , e si poffenti 
L’humtl plebe faria dtfefa inferma 
Di fragtl torre, e 'voi le torre eccelfe 
Sete dt guerra , e i torregiantifcogli , 
Chi voi dunque cogiunge a quelle fpede, 
Noua dtfefa fi) nouofoJlegnj 
Del voflro honorem l’ajjicura , & arma 
Cantra l’infdie , e piu feroci ajfaltt. 

Non temerem y che da remota parte 
V Venga falcando il mar rapa ce tu rba 
,, Ter depredarne^ ch'alto incédio infami 
Le già mature fl>iche y o i tetti accenda . 
Perche voflra virtù reprejfe,e lunge 
, ; Potè fcacciar da noi gl ‘ oltraggi ,e Conte y 
V oi minacciando vfeifìe, o Regi intatti y 
JB Cvn corfe a l’Occafo y e l’altro a l’Orto, 
v Prima diuifo, e poi congiunto in guerra 5 
i Come duo gran torreti a mez.o il verno , 
* <0 duo fulmini alati apprejj'o a’ lampi ; 
guado fumeggia il Cielo, e poi rimboba . 
Ma del raro valor vefltgia fparfe 
- Altamente laf eia fle, offe f y e flint i- y 
. \ v » Z> t Domi , 

V Google 


Digiti 



7 <?' ATTO 

Domi, vinti , feriti ,opprefsi , e fianchi , 
Duci, Guerrieri, Regi, Heroi fa mofit . 

Isf <» «/«e ancor io sdegno auapa , 

£ *1 de fio d'alto tmperto , 0 vendetta, 
j , Lo fo/?o s' accende y e tardi ejhngue. u 
j E j* nafconde a'piu fereni tempi , 

3 , He' turbati fi f copre , e fuor fi mofira 
Tato maggior, quato ptu giacque occulto . 
Hor che pefa il Germano, 0 pefa tl Greco ? 

O qual nutre sdegnan do bombii parto 
Grauida d'ira la Panonia , e d' arme ? 
Quefie cofe tra me fouente to volgo 
E già non veggio più fi curo fcampo , ^ < 

O ptu faggio configho , manzi al rifchio , 
Cnvntre tnfieme i tré famofit Regni, 

Che'l gran padre o r ean.quafi circonda , 

E da gli altri fcopagna,e' n vn congiùge . 

, > Ver eh' ogm fiato per concordia auanza , 

,, E df cordi a al fin vacillai cade . 

Dtto già né fono vmti e quefio giorno » 

Ch' Alutda,èTorrifmbdo anoda,e firinge 9 
Stringer pot ri ufi ancor a voi Rofmonda , 
Gh' agguaglia a mio parer, ma fia gran 
merto , 

Non lafctar parte in tata gloria al sefo • 
Molti fono tra voi legami , enodi - 
E'amicftia,d'amor,dt fiabtlfede : 

JE neffun dee mancarne aggiunto a' primi 
■Sia quefio nono, e caro. e nulla hor manchi 
.*A lieta pace i hor che dal Ciel difeende 
Jl tre popoli A rciorife’n guerra efperti* 
Fra quai neffuno in amar voi precorfe 
Me d'anni grane, e quefio acor m’affida » 

Bla 
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E la vofira bontà, la gratta , e’I ferino 
Talcl:e primiero a ragionarne ardifco . 
Ma no prego fol'io . congiunta hor prega 
jguefia canuta, e venerabil madre , 
Antica terra , e di trionfi adorna . 

E fon queflefue voci , efue preghiere . 

O miei figlilo mia gloria t e mia poflaza , 
Per le mie fpoglte,e per l' antiche palme 
Per le vittorie mie famofe al biondo. 
Per V alte imprefe,ond'è la gloria eterna > 
Per le corone de gli antichi vofiri i 
Chefur miei figli e non venuti altronde , 
Quefia gratta vi chiedo iovecchia,e finca 
,, E gratia'a giufia età conceffa è giufia . 
Ger. Penfier canuto , e di canuta etade 

E^ quclsch' tn voi fi volgere i detti lodo , • 
E gradifco ri voler, gl' affetti , e l' opre > 
Ma sì ver a, gì ferma, e sì cofiante 
E la. no fra. am triti a,. e firinfe in gUifa 
Amor , fede, valor duo Regi errando , 

C he.non fi firingeria per noue nozze 
Con piu tenace modo , o con piu faldo • 
Confì. 5 (? nodo mai non s'allentò per nodo , 

9 t Ma s’vn fimil per l'altro aboda,e crefce , 
» j Per legitimo amor non fia difciolta 
Vera amicitia,anzi farà piu falda . 

Cà tv. Amor , che fare-il pò, confermi, e firinga 
9 , Amicitiafedél. Conf. Migliori efitmo 
99 Le nozze affai, che l'ami citta ha fatte ; 

9, L‘ altre pericolóje. Ger. lui fouente 
5 , Si ritroua gran lode,ou'è gran rifchio. 
Confa. Lodato ffóffoè lo f chi far periglio, 

» * §lufido fi fchifd altrui . Ger. L'ardir piu 
fjttmoj L> 3 S<? 
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Se pò far gli altri arditi un folo ardito • 
Confì.Hor de V ardire è tèpo,hor del configho, 
j, f d’ardire, e configlio in vn s'accoppia . 

, , Fortuna ingiuttofia in van contrafia 
, , A magnanima imprefa , e lei feconda. 
jMa qucfio ancor fereno , e chiaro tempo 
Protudenz.a •veloce in •voi richiede . 
CÒgiùta hai Re Noruegio al Re de Gothi 
La figlia.^ hoggi è lieto e facro giorno , 
Ch'apre di fila btl pace a gl' altri il •varco 
Già aperto a •voi nozjc.e giùgete a noz.z*e 
Nè fiate voi fra tanto amor V efiremo. 

Ger. Primo fono in amare. amat V antico 
D/ valor primole’ n riamar fecondo. 

Et amerò, finche ’lguerrero furto 
Reggerà quefie pronte , e tarde membra. 

E mi r amento ancor,ch' a lui giurando 
La fede i diedi , e ch’egli a me la firinfe , 

; Che l'vn de l'altro a vedicar gl’ oltraggi 
Proto farebbe. Hór non conturbi ,ò rapa , 
Nouo patto per me gli antichi patti . 

E , s'ei per liete noz*z*e è pur contento » 

Li pacifico fiato , e di tranquillo, 
ìo ne godo per lui. per lui rtcouro 
Ne la pacete nel porto, e laf ciò il campo , 

E l’ borri da tempefia,e i venti alter fi . 
Vera amicitia dunque il mar fonante -■ 
Mi faccia, o queto il del fereno efofco , 

E dt ferro m' auolg a, e mi circondi, 

E mi tinga in fanguigno i moti, e l’onde. 
Se così vuole io’ l /angue afciughi,e terga, 

E mi fi cinga la fipada al fianco inerme . 
Vera amicitia ancor mi fiaccia amante , 
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t'fe le par, marito 3 e tutte ejìingua 
lì' Amore, e d’ìiimenec le faci ardenti 
Odi Marte le fammeli foco accrefca _ 
Così direte al Re, lodale confermo. 

Che l vero amico mi difcioglta, o leghi • 

< > * 

* C f ràion do folo . 


C '*> l't'fto f.tn è, che fin ftiràatc indarne 
J? Jìtaluajgio il buono, o far il buon 
~ ’ MtTlu agio . 

Ter che perdita far di buono amico , 

V de la cara aria c danno egira le r 
Ma lai cefecod lampo altri eoncfce > 

C 'he 'il pò il tipo din* opra r l' buoni giu fio. 
Vedo fé i giorni, e l' bore, e gl? anni ,e t lu 
TOrrtf mondo mcjlrar verace amico, ((Ut 
Parer non rnuto,e di mutar non bramò , 
Anvi le vie del core io chiudo , e ferro » 
Quanto me dato, e le ragioni incontra 
*Al fof}>ettar,cb’è sì leggiero, e pronto. 
Ver st varia cagion raccolgo afajji 
O pur quefia mia ver a, e flabtlfede 
Non folo queflo dì, ma vn lungo corfo 
Più mi confermi ancor d’annt volanti , 
Perche ftan d* ami citi a eterno efj'empto 
L’inuitto Re deGothi,e'l fuo Germondo , 
Pur d accoglieva, e' l modo àcor mi turbe. 
Affai dtuerfo,e menfereno af petto, 

E di noftra amicitia , e de gli errori , 

E de dama tic donna, e del fuo f, degno ' 

•' -, * \D 4 Ur opò 
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Dopò breue parlar lungo fil enfio 
E breue vi fi a dopo lunghi affanni . 

I » , Così pefc dt fcettro , e di corona 

5 y F.ì Vnuompiu graue, e con turbata frate 
» > Speffo i inchinale dt penfier V ingombra z 
), Solo Amor no tnueccìna,o tardi tnuecchi a 
A me fperatOiO poffeduto Regno , 

0 fatto danno y o minacciata guerra , 
Tanto da fofpirar gì amai, non porge , 

Ch' amor non tragga al tormentofo fianco 
>. ^ Altri mille fof piri , oliere giofire . 

O cari pregi miei corone , & arme , 

« O vittorie , o fatiche ,o baffi fparft , 

Al penfier non portate bora tranquilla 
Senz.it la donna mi a faggi configli , 

Altre paci,altre noz.z.e,& altri modi 
Di vero Amo re, e d'amicttta aggiunte • 
Lodo ben io.ma per vnirci infieme 
{ Sorella ,a me non manca fiato, od auro . 
K Ma faccia Torrtfmondo.a lui commeffo 
Ho’l gouerno de l'alma,&> egli il regga* 

! / 

Rofmonda . • Torrifmondo . 

, , TH 1 'Semplice parlar quel che dtfeopre 
y y I 1 i La verità. però narrando il veroy 
Con lungo giro dt parole adorne 
Hor non mauolgo.o Re fon vofira ferua : 
v , £ vofira ferua nacqui y e vijfi infafee . 
Tor. Hon [et dunqne ■ Rof monda ì Rof. Io fon 
Rofmonda . ^ 

Tor . tfon fet foreUa miaìRoC.tfe d'effer niego , 
Alto S/gnor. T or. T roppovaneggi,ah fo Ile 

' Qual 
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flutti umor, quale horror cosi t’ingoòra. 
Che dt fiato feruiltanto pauenti ? 

' Da tal prtnctpio a ricuf a r cominci ? 
Rof. Se fevuna ci nafee , hor ferua nafee 
Pèr natura, pel leggere per vfanza , 
Del voler dtfuo padre, e de lf rat elio , 
Ma fia tutte. altre in terra,o primato fo 
E dolce fermtù feriti re al padre, • (fa, 
•y > Et. a la madre, a cui partir l'impero 
3 > Nè' figli fi deur tenne gli anni,o'l fenno 
, > Tanno ogni imperio del fratei fuperbo. 
Tor. Obbedtfci a tua madre,oue tt piaccia. 
Rof. là non hò madre, ma Regina, e donna . 
Tor. Non fei tu dt Rufilla vntea figlia ? 

Rof. Nè arnica, ne figlia ejjer mi vanto 
De la Regina de feroci Gothi » 

Tor .E pur fei tu Rofmonda,emt a fioretta . 

Rof lo fono altra Rofimonda,altra fioretta. 
’Tot.Dtfiingui homai quefio parlar,difimgui 
Queih cofufi ajjant.RoC.A me jù madre 
La tua nùtnee , e poi nutrì Rofmonda • 
Tor. Nona cofa mi narn,e cofa occulta , 

E cofa,che mi fpiace , e mi molefia . 

? > Ma pur vitto e l menti r d'alma ferutle , 
,, T diche ferua non fei » fe tu non menti . 
Rof. Serua far mi potè jytuna auerfa - 
De Vvno,e fi altro mio parente antico • 
Hoi.La tua proprta fortuna il fallo emenda 
_ De la forte del padre, anzi il tuo merlo • 
Rof Il meno è nel dir vero,il premio attédo 
Di libertà, fe libertà conut enfi . 

To t.'S’è ciò pur vero, è con modefita il vero > 

E men fi creder ia fuperbo vanto , 

^ ' D $ Sé 
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Se dee credere il mal l' accorto# l faggio , 
Oue il non creder giovi. RoC. E'piceio l da 
Verder V opinio , eh’ è quafit vrì ombra ,(ne 
E di fìnta fioretta vn fialfio inganno . 

Anzt gran prò mi fareigfa 'vtil certo . 
Tor. Quafi poucro fio. de'Gotht tl Regno, 

Cui puòst ricco far guerrera fiirpe , 

Le magnanime Donne# i Duci tllufìri • 
Ma deh,come fai tu •vera Rofmonda , 

E finta mia fioretta, e fialfa figlia 
De la Regina de gli antichi Gothi ? 

Chi ficee tl gràde t?igdno,o'l tenne aficofiio 
Tanti, e tàti-annde qual de fi t no, o fioraci 
La firaude, e l* arte a palefiar t’afirmge ì 
Ro CsPer mia madre, e per me breu io nfaódo* 
Fè l’inganno gentil piet.ì, non firaude. 

E/l dtficoprefiiet.ì.liov.Tu parli oficuro. 
Ve r che fi rtngt gran cofic in picei olfiaficio. 
RóC.Da qual parte io comincio a fiate ittuflre 
Quefich' oficura il filetto, e’ l tepo tnuolueì 
Tur*®uel che ricopre, alfin dif copre il tempo. 

tfafta de le prime tu primier comincia • 
%óf.Sappi,che graue gi.ì per gli anni, e fianca 
Dopo la morte dazino ,e d/ altro figlio, 

Dopo la fieruttù, che d'ofiro,e d’oro 
Ne l’afta Reggia altrui folcente adorna, 

‘ La madre mia di me portava il pondo. 
Con fuo non leggier duolo, e gran perigli » 
Onde quel che nafeeffie a DIO fiù fiderò 
Da lei nel f voto.& egli accolfie i preghi. 
Taleh* il defae rider mio nel baffo Mondo 
Non fu cagione miei d’afyr a partenza, 

. Nel ehi aro dì ch’io nacqui ,a lei funebre 

Dunque 
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Tov. Dunque i materni, e non i propri 'Voti 
Tu cerchi d'ctdempir,V erginefiella f 
Ro {.Son miei 'voti i funi voti, e poi s* aggi ùttj 
Al Può 'volere il mio 'Volere ijìe/jo , • 

Quel fempre acerbo,^ bone rato giorno 
Che giacque efsague,e re de l'alma al C; 
Metre io fedea dogliofa in fu la fpoda(/ t 
Del fuo vedouo letto , e lagronando 
Vrendea la fua gelata, e cara depira 
don la mia defira , e le fue 'voci efiretn 
Ben mi r amento , e ràmetar me'n degg Jt 
• Tra fi reddi baci , e lagrime dolenti, 

Tur proprio quefte:F' pietà 'vera , o figli 
Non ricufar la tua 'verace madre. 

Che madre ti fard per picctol tempo . 
Io ti portai nel vetre,e caro parto (fe, 
T i diedi al modo , anzi a quel Dìo t’oj 
Che regge il Mòdo, e mtfaluò nel rifchu 
1 T »,fe puoi, de la madre i 'voti adempì , 
r difeiogliendo lei fctolgi te fteffa . , 

Tor. La fua vera pietà conopeo, e lodo . ; « 

Ma qual pietofo,ò qual lodato inganno 
Te mi die per forella,e l'altra afeofe , 
Che fu véra f or ella, e vera, figlia 1 

Di magnammo Re, d'alta Regina ? 
Rof.Fi? mia madre tingano, anzi tuo padr 
‘ F. pietà fu de Cvno,e fiit de l'altro 
0 Configli 0,0 Fortuna, o Fato , o forza. 
Tot -A chi fi fece la mirabil fraude ? 

Rof. A la Regina tua pudica madre , 

La qual mi firn a ancor dilètta figli* - 
To r,,In tanti anni del ver delufa vecchi** 
Nomt* accorge ,non P ode, e noti conofee. 

I } 6 L«t 
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L# fua madre la figlialo pur s’infìnge? 
\oC. N on s’ infinge d’amarene d’effer madre » 
j , Se fa madre V amor, che fpeffo adegua 
3 , . Le forze dt Natura ,e quafi avanza. 

Ne dt /coprire ofai V arte ptetofa . 

Che le fchifo già noia, è ite diletto , 

Et hor porge diletto, e fchtfa affanno, 
far .Ma come ella primiera al nouo inganno 
Diè cosi fi ab tl fedel , e non s’accorfe 
De la perduta figlia, e poi del cambio ? 
’.of. La naturate V età, che non dijìtnfe 

Me da la tua forella , e’ltempo,e' l luogo y 
Dotte in dtfparte ambe nutrtua,e lunge 
La vera madre mia da l’aita Reggia , 
Tanto ingannar la tua : ma piu la fede, 
Ch’hebbe ne la nutricete nel marito . 
or. Se. la fede ingannò, l’ inganno è giu fio. 
Ma doue ella nutriuui ? Ro f.appreffo vn* 
Che molte fedi hà di polito /affo, ( antro ^ 
E dipumtce rara ofcure celle 
Dentro non fol,ma bel teatrone tempio , 

E tra pendenti rupi alte colonne , 
Ombrofo,venerabtle,fecret(r 
Ma lieto il fanno V herbe, e lieto i fonti y 
E Vedére feguaci,e t pini, e i faggi , 
Teffendoì rami, eie perpetue fronde,, 

Si ch’entrar no vi pojfa il caldo raggio . 
Ne le parti medefme entro la felua(Jlri . 
Sorge vn palagio al Re tra i verdi chiù- 
lui tua fuora,& io giacemmo in culla , 

5r * La eagion dt quel cambio ancor m’afcodi , 
rf . La eagion fùdel padre alto con figlio , 

O profondo timor , che Valma ingombra, 

i ®ual 
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Tot.fflual timore 3 e di cheìRof.D’ dfprarvetur* 
Che’l fuo Regno paffaffe ad altri Regi . 

Tor.JE come nacqne in lui quefla temenza 
Di sì lontano male ? o chi decolla ? 

RoLll parlar la defilo d'accorte Ninfe , 

Ch' altrui foglion predir gli eterni Vati • 

Tor. Dunque ei diede credeva al 'vano inclito » 
Ch'effetto poi no hebbe in quattro luflri ? 

RoCDtedeie diede lar figlia ancora infafee , 
A l'alpe fi re donzellerò pur f e luaggi e , 

E tra quell' ombre in quel horror nutrita 
La fanciullata fà d’atrafpe Lanca. 

Tor. Ter che fi tacque a la Regtnaeccelfa ? 

Rof. Ji \uel palagio, quel antro ,e quelle Ninfe, 
E quelle antiche vfanze, e Parti maghe 
Eran fofpette a la pietofa madre . 

A cui mo firata fui, •volgendo il Sole 
Già de la •vita mia' l fecondo corfo 
Pur come figlia fiua^ ne mi conobbe : 

E'I Re fece V inganno >e' l tenrìe oc culto • 

E per 'voler di lut s'infinfe r e tacque 
La <vera madre mia,che prefa in guerra 
Eùgià da lui ne la fua patria Irlanda* 
Ou'ella nata fu di nobtl fangue . , 

Tot. V tue l* altra forella ancor ne l'antro ? 

Rof. V t flette a pena infimo a l*arno ifieffo • 

E poi d’altrt indouini altri configli 
Crebbero quel timore , e quel fofpetto 9 
Talché mandolla tn piu lontane prati. 
Per 'vn fe creto fuo fedel meffaggio. (no 

Nefeppi comedo doue.Tor.il feruo aline - 
Qonofcer tu deurcfìi. Rof. Io no'l conofco • 

Nè 
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^ Ne sò ben anco , /V» riintefi il nome . 

Ma Jpejfo viltà gii ricordar Frontóne . 

£7 jxptwé’ mente horferbo . Tor. i? Ktf 

: <■<?/**<> " " - 

Tene sepre a la moglie il cubiate l’arte ? 
QoCl'enne, finche’ l preuenne acerba morte , 
j Facendo lui co’Dani afpra battaglia . /. 

Così narrò la mia canuta & egra 
Madre languente > e lui fegut morendo* 
^ Tor . Cofe mi narri tn d'alto filentio 

Veracemente degne, in cor profondo 
Serbar le debile ritenerle afccfie . 

> , C h'ifecreti de Regi al folle volgo 
a , Ben co?n/nej]ì non fonone fuor gli f farge 
3 > Sp e jf° loquace fama , anzi bugia rda . w 
; A me cht ami fi il Saggio , e fot Frontone. 

Torrifmondo . Indouino . Choro . 

L Aflò quinci Fortuna, e quinci Amore 
Mille pugeti frali ogk'hor moneta. 
Nè fcocca a voto maime tira indarno . 

/ penfer fon fuetti, e l core vn Cigno , 
Z)e la vittoria è la mia vita il fregio^ 
Giudici ti mio valer eie l mio de fino , . 
Ne l’vHjfie l’altro- Arciere ucora è fuco. 
Che fa mifero me ? per c a fa. od arte 
Qudfì mi fi rapf ce, e mi s muoia , 

Vna foretla 3 t d’ejjzr mia ricufa, 

Mi' altra,*/ me ,non trouo,e non tacqui fio, 
» M non rifare, e ricompóni o il (tanno . * 

K'i cambio manca, oue manco la fette . 
A: cioè// offrir non poffa al Re Gsrinixto 
egof/t, degna di iui,rr.ri vana in tutto . 

Sia 
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Sia come ? impromefj'e altro configli o . 
Sorella per forella,o Sorte iniqua * ; 

Già fupponefii ne la culla,e n f afte 9 
Et hor me la ritogli , anzi la tomba . 

E l'altra non mi rendi , o geco o fe/ue 
In cui già la nutrir leggiadre Ninfe , . 
O de la terra algente horndi monti , 

O gioghi alpejhri,o tenebro fe 'valli 
Oue s'afcondc l o’n qual deferta piaggia 
In qual Ifola tua folinga,& berma, 

0 gran padre 0cean,nel 'vago grembo 
Tu la circondi ? andrà pur anco errando 
Andrò folcando il mare,andrò cercami. 
Non la perduta fedele chi F infogna. 
Ma come goffa almeno opri re il fallo ? 

Cho. Ecco Signore a n>òi già 'viene tl Saggio > 
A cui folfra mortali è noto il vero* 

Da caligini occulto , e da te-nebrei 
TofrO Saggio, tu che faifpenfando a tutto 

$ uel che s'infegna al Modo,o Ci dimagra 

1 fecreti del Cielo, e de la tetra* i: 
Dimmi, fe mia forella è in quefio Kegno ? 

In Ahi, ahi, quanto e’I faper danofo,e graue 
, Oue al Saggio non gioui, e ben preut di. 
Ch'io 'veniua a trouav perigliose btafmo 
Tor. Per qual cagion tu fei turbato in tàfla* 
lnd. Lafciami,no'l cercar,nuUa nlcua 9 

Che'l mio pefier fi fcopr a, o fi naf tonda . 
Tor. Dimmi, fe mia foreila e in quefio Regno} 
luci. E’ doue nacque, e doue nacque .hor pofa. 
Se pur ha puf a, e non ha pofa in tèrra . 
Tor .Dùque in terra no èHrui. NÒ pofa in tei 
JWa poferà,doue tu hauerai ripofo. ( ra 

Qual'' 
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tot gufile a gl* of :u ri detti of turo 'velo 
. Intorno auolgi,o quale inganno,od arte. 
Dimmi fe mia dorella è in quello Regno. 
nà.Tù medefmo t* inganni , è tua la frode , 

• Perche tu lafacefti y e teco alberga . 

Tor. Se non è il tuo fa per 'vano,com ombra * 

] Difcopri tu finganno y e tu rtuela 

Se la forella mia tra Gothi bor viue. 
bià.yiue tra Gotbi.Tov.Et in qual pàrte , * 
come ? 

E quella forfè, che fi imaua,od altra \ 
S’altra,doue s’afconde, ofi ritroua 
Ind.£ Ultra, & ufi troua, ancor s afe onde >. 

JE la rttrouerai da te partendo > 

E feru andò la fede .Tor, Intrichi ancorar 

| ( Gl* of curi /enfi di parole incerte». 

Per accrefcer fingano. e* nfieme tl prezzo 
De le menzogne tue, parlar conutenjt, 

;< ' • Talché fifeopra in ragionando* tljaljo* 

Tlìd JE certo il tuo defìin -, la fede incerta. 

, ' Ma fe quanf ore entro le vene afeonde 

{ Jjauara terra,a me nel prezA.0 offr-fi , 

’ r u Altro non puoifaper,ch’il Fato tnuolue 
■V. ìf altre cofe,che chiedi, al nojìrofeafo, 
lor nafcomde entro profonda notte .. 

Ma pur 'veggio nafcéda il gran C et auro 
Saettar fin dal Cielo , e tender l arco , 
v E la belua crudel, ch’trata mugge y 

Con terribtlfembtanzji Me ir de l antro* 
E pauantare tl Vecchioni fiero Marte 

Oppor lo fcudo,e fiammeggiar ne l elmo* 

E con lafpada , e fulminar con l haji*- 
Veggio, o parmi 'vedèr del ne echio Atla 
■ (u \ 
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- Appreffo il cerchioni grà Delfino afeofo: 
& (Iella minacciar piu tardale pigra . 

E la Vergine io veggio,amica a farti. 
Turbata in vijla,e la celefie Libra 
Con men felici , e menfereni raggi . 

E cader la corona in mezo a fonde . 

Ne dimofirar benigno , e feto appetto , 
Chi feote da le nubi il del tonando, 

O pur la manfuata,e gentil figlia- : 

Mail fuperbo guerrter la mira e turba. 
E i lafciui Ammali ancora io f guardo, 
A cui 'vicino è Mar te, e vibra tiferò: 

* £t duo Pefci lucenti il dorfo,el tergo , 

« L’vn’a Borea inalzarfi } e l’altro J cedere 
A f Aufiro, e di tre giri,e di tre fiamme 
Accefo tl Cielo, e da quel nodo auinto 
Tre volte intorno, e minacciado appreso 
Il fero Dio , che regge tl quinto cerchi'". 

E pie d'h orrore ognt altrove e di fp. mero 
De’fegni, o de gli alberghi emp-o tir Un 
Girando intorno ir con veloce carro , 

O fignoreggia a fommo il Cielo o caglia , 

Cho .Vero, o falfo che parli, ei fola intende 
Le fue parole,e’l fuo giuditio è incerto 
No me del noflro,e fe fhuom dar potejfe 
Per fapienza f apienza in cambio, 

Hauer potrebbe accorgimento , e fenno, 
§!uanto baflaffe a ragionar co’ Regi . 

Tor .Lafcianlo,hor troui le fpelunche,e i moti , 
Oue nulla\impedir del Ciel notturno 
Gli pò faf petto iui a fua voglia intenda 
A mi furarlo , a numerar le Stelle } 

E con danno minor fe fiejfo inganni. 
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coct 'vuole i nd. Anz.t\ch > al fn aggtuga 
Va* cu sfurile bar mai fornite parti. 

De le cui note ho quéfo legno impreco' ; 

A età ai fianca m fatuità s’appoqgiay 
I fa. et 'veri giudici hor prefi afferai, 

O fiperba Aaraneio Reggia antica , 
n-or a.% t; mi dif caccila te fan corni » 


Fronrone . Torrifmondo , 


Q 


Val Fort un. ilo qual cafohor mi ri- 
c hi ama ' - ' 

Dopo tanti anni di ridete amica 
. i la tempefc ' de! reale albergo t 
La qua! [ 'mente <Ua perturbale mefee. 

73 O felice cóli-::, che *jiue in gitila. ■ 

7» Fin altrui celar fi pojfa , o ‘n alio inorde s 
* ' Od:, celle, o'n poggio o'n r uaile ima 5 e paia 
Ma acue ella nò miratone no giuge? (ftre. 
guai non ritratta anccr foliHga parte ? 
Ecco mi tragge pur da cafa augnila, 

E mi conduce al Re .fa defra almeno 
fucila, che fpìraa la mia fianca etade 
Aura de la Fortuna, e fio. tranquilla. 

Al 'voflro comandare hor pròto io ’uegno, 
Inuitto Re de Cothi. Tor Arriui a tepo 
¥er trarmi fuor d’ inguno.hor narra itve 
Quefl/iìChe fu creduta ,è mia forgila? ( ro . 

Fron./tfo nacque di tua madre. Tor. E tn quejlo 
Ella tati antfì rimafe inuolta ? ‘ ( errore 

Fron.Cosi piacque a tuo padre , e piacque al 
Fato . * * ' • 

Tor. Ma^dapoi c’hebbe mi prodotta al Mondo , 

Altri , 
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Altri produfij'e ? ò fianca al primo parte 
Stertl dtuenne,& infeconda madre ? 
Tron.Steril non gi.ì 3 ch'al partorir fecondo 
, Fece d’vna fanciulla tl Re più lieto . 
Tor.Cbe auenne di leFFron.Temuta in fafce 
Fu per fiero defiin dal padre ifieffo . 
Tor.F qual d’vna fanciulla hauer temenza 
Re forte. e faggio debbeìFron.Hauea (]>a- 
Del minacciar de le nemiche Stelle, (ueto 
Che lei crefcendo di bellezza 3 e d'anni 
-A te morte predifife 3 a noi feruaggio 
Il fatai canto de l'accorte Hinfe y 
Che pargoletta la nutrir ne t antro . 

Tot, Chi lunge la portò dal 'verde fpeco ■* 

Fron .Io: cori 'volle il pad re, e 'volle il Cielo, 
Toc. In qual parte del Modo? Fron. Oue nò 'voZ 
Nè'l Re commife anzi portati a frz"'Ji\ 
> ) Fummo ella & io. eh' altro •voler pofifenta 
y , L' piu di quel de' Regi, altra forza . 
Tov.Ma,doue la mandaua il Re mio padre? 
Fron. Sin nel Regno di Dacia. & tui occulta 
Si pensò di tenerla al fuo defilino . » 

Ma fu prefa la naue il terzo giorno, 

Ch' ambo ci conducea per l'onde falfe , 

Da quattro armati legni.tn cui turbando 
Del profondo Oceano i falfi Regni ' 

Gian con rapido corfo 3 e con rapace , 

I ladroni del mar fieri Noruegt, . 

Ffu dtu fa poi la fatta preda. 

Et io ne l'vno, ella ne l'altro abete 
, . mefija 3 io tra prigioni 3 ella tra donne'. 
Io di catene carco 3 ella dtfc tolta 
lì rtuolgendq in ver Horuegiaìl cariò , 

- ^ • v - 
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In vn feno di mar trouammo afrofi 
Molti legni de’Gothi.atich’ejJi auezzi 
Di corfeggiare i larghi ondo fi campi , 

Da* quali a pena fi fuggì volando , 

Come alata faetta,il leggi er legno , 

_ Ou’er* la fanciulla, e fu repente 

Prefo queir altro oue legato io giacqui • 

2:7 duce ali* bordi quelle genti infide , 

Pur in mia vece itti rimafe auinto . 

Tot. Ma fai tu, qual rifugio , o quale f campo 
Uauefje il legno, il fu al portò per fonde, - 
Troppo infelice,e troppo nobil preda ? 

Fron. In Horuegta fuggi, fe* l ver nintefi 

Da quel prigione . Tot. E che di lei diuen 
• Queflo no so. per eh* in quel tepo jleffo ( ne ? 
Il Re preuento fù d’acerba, morte, 

E noue morti appreffo , e noui affanni 
Turbar de*Gothi,e de*Noruegi il Regno. 
Tot- Ma del ladro marin contezza kauefli ? 
Fron L’hebbi di làr .perche fratelli entrambi 
Furi , e di nobil faigue,e*n afpro effigilo 
Cacciati a forza, e pregionier rimafe 
Aldano , e lunge fi ritraffe Araldo . 

Ma quel che vi re fio fra noi dimorò-, a . 

t '**,*.** », 

\ 

Meflaggiero . 


CE 

Perch 


. V e fia del noffto Re matura morte 
Affrettar dee no ritardar le tjozze 
egli il giorno auanti a fe raccolfe 
E i Duci di Noruegia,e i faggi, e i forti, 
E lòr pregò, eh* a la fua figlia \Aluida. 
Serb afferò la fede, e* njieme il Regno , 

.Di 
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Di cui fatta l’hauea acuendo herede , - 
Talché lo mio 'venir non fia dolente , 

Ma lieto ,o di piacer temprato aitneno . 
y , Peroch’il bene al male ogn ’ hor fi mefee , 
, , El male al ben e, e con si varie tempre 
, , Il dolore e la gioia ancora è mifia. 

Ma doue fa la bella alta Regina , 

Figlia de la Fortuna , e figlia ancora 
Del Re già mortola cui l' amiche Stelle , 
Hor fan / oggetti i duo pojjenti R egni , 
Che' l fpumante Ocean circondale bagna , 
/ E 7 terzo ì feverràyd'tr.fejlo ì amico. 
Imparerò da voi la nobtl Reggia 
Del Re de Gothi muittc,e doue alberghi 
Fafua Regina?Cho.Ecco il fublime tetto 
Ella dentro dimorale fuor fifpatia 
Il Rtf nofiro Signore . 
tAtH.Siate fempre fehce,e co’ felici, 

O degnifiimo Re d’alta Regina . 

Tor.E tu che bene augurile ne fe.t degno 

Ver buono augurio ancor . ma f proni , e 
narra , 

Qual cagionai conducalo che ri apporti? 
Me/T. jfcon rea nouella a quefio antico Regno . 

A quefia altaRegina , a quelle nozze , 

E buona a voi, cui t antodi Cielo arrife(fo 
Toc .N arrala.Meff. A la Regina io fono il mej 
T ot. Quello ,ch’ a me fi f pone, a lei fi narra , 
Perche nulla è fra noi difiinto,efceuro, 
MefT.L# Noruegia lo feettro a lei nferba . 

Tot. Perche} no regna acor il vecchio Araldo ? 
Mei {.Non certoima’ l fepolcro iu fe l’afconde . 

T òr. E’ dunque t Ar aldo morto ? Mefl*. Il ve* 
-Hvdifii . - ìdvccife 
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Xor.L ve afe loti go, od improuifo affatto 

De la morte crudefche tutti ancicie ? 
MclLTojbgli a fri: chi corpi il male atterra . 
Toc. Ha ceduto a Matura ini qua, e parca , 

> , Che la vita mortai refiringe , e ferra 
1 > Dentro breui confini, e troppo a n gufi , 
n Quando e la vita affai minor del m erto, 
Mdi. d lei fuo corpo, a voi concede il Regno . 
Fron .Signor^quejVé pur quello,and' hor fi parla 
Che l'antica memoria ancor non perdo 
De ff labiati, e del nome. Ter. Ei giunge a 
Ma riconofce ei 4 tè,fe lui conofctì ftemfio, 
Fro:» .D’ battermi vtfio ti ramembra vnqudcoì 
Mcfl.Afr» mi ricordo.Fv.ro rtdurollo a mente , 
v E di quel che non sé. far olio accorto , 

E ben so, eh’ hor a il sì Conienti amico , 

D’ batter co quattro tegoli vn /< gito prefo? 
Che del mar trapajfaua il dubbio varco , ■ 
F.t a' Itti dt Gothia in Occidente 
Contierfo nuolgea feccelfa poppa » 
Hauendoj Dant,e i lor paefi a fronte. 

Io fut prefo in quel legno hor rat cono feti 
Kc If.S: cangia fpejfo fa Fortuna, e’ f tempo , 

, t F ff'ejfo alla cagion dì nofìrc colpe > 

>'» Stata è f ostar a, c la maligna Sorte . 
Fvon.Ma che fa cefi de la uditi preda, } 

De la Vergine di coi e muto, o morto. 

Non fai, c habbtamo il tuo fr atelino luge? - 
Egli parli ;n tua vece : o tu ragiona . 1 
McfT. De le cofe papato il Fato accufa /. ' « , . 
Fu quella colpa furi-, ina noflro il metto, 
Ch' a la Vergine die si nobtl padre . 
TQt.Oinie t ch'io tardi intendale troppo in fedo, 

E di 
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?. di conoscer troppo ancor pauento . 

,. 5 Mal conoscer tnanz.i empto de fieno 
ì , H folazz.o nel male fior tu racconta 
, , Il ver qualunque fra. eh' alta mercede 
y , Suol ritrouare il ver, non che perdono* 
Mei!'* Diedi la verginella al Re dolente 

Ver laida moria figlia, e die conforto 
Che temprale il fitto lutto editto dolore : 
St che figlia fife la cara Anelila. 

Cita di Rofmonda poi , chiamata A lui da. 
Tu col nome de V altra, & he r /appella. 
UHtporia a fochi è nota, a molti afe afa. 
Tor .Oime,chs troppo al fin fifcopremhi laffio , 
Sfilai ritrouSyO ricerco altro configlio ? 

Germorulo . Torrifmondo . 

A Ltro duque è frd noi piu caro metto 
Che s ittterpone,e ne rifiringe tn- 
/ fiume 3, 

O ne difigiuvge,e non potrà Germondo 
Saper, quel eh' in fie volge il Re de Gothi 
Da lui mg defimo ? Tor. Il Re de Gothi è 
voflro 3 

Signor 3Come fu fempre,e vofir+il Regno. 
Ma l'altrui flabtl vogliaci voflro amo 
F. la fua dura fprtefilfì dolente. (re t 

Gct.Perturbator a voi di liete nozjz.e 

No veni in Gothiayefie’l ventr v’infefia, 
_ Altrui colpa el venire. e nofiro errore y 
E torno indietro } e non ritorno a tempo • 
Ne duo gru falli vna partenza emenda • 
Tor . Fortuna errò,che volfe i lieti giochi 

Ih trilli lutti, e inaspettata morte , , 

Per 
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Ver cuife di tal fede il meJJ'o è degno , ' 
Noruegia hai Re perduto. >A luida tl pa» 
Voife cedete i mcflt giorni ài piato ,(dre 
t fuggite il dolor, nel primo incontro ; 
lo non v arreflo,e non vi chiudo ilpaffo , 
v S^al piacer vojìro dt tornar v aggrada. 
(jCY.Cosi noto io vi fono ? al vojìro lutto 
Io potrei dt-mo firare afeiutto il vifo > 

Io mai fottrar le J palle al vojìro in care dì 
Se'l mio pianto cótempra il vojìro duolo , 
Verfero'l piantole fe vendetta,il /angue: 
Tot. Io conobbi Germondo il valor vojìro, 
Chefpledea cornvn Sole, hor piu rtfplede 
Nè fono orbo al fuo lume. empia Fortuna 
Farmi l'alba potrà turbatale negra, 

E /’ 0 ce an coprir d’of curo nembo. 

, O pur celarmi a mezo giorno il Cielo , 

Jyia no far, ch'io non veggia ilvoflro mer 
E 7 douer mio.volli-vna voltale d:jji : ( to . 
Hor non muto tl volerne cangio i detti, ' 
E 'voftra Alutda-,e di Noruegta ri Regno, 

E farà,/ io pot rò.ma piu mi deggio . 

Ver che no perdo il mio, nè fpargo £ fpado % 
Come far to deurei , la v:ta,e l'alma . - 
. ( 

. i 

, Il fine del Quarto Atto . . 


Choro • 


Q V ale arte occulta ,p qual faper ade - 
Da le celefli sfere pie 

O horror gli egri mortali, e di fpauento j 

Vi 
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. Vi fono amori , & odif , ? mofiri > e fere 
La sù-Jfietate, ed empie 
Cagton di morte iniqua,o di tormento ? 
V t fon la su Tiranni > e t aria, e’ l <vet9 
Non et perturban folo , e i falfi Regni 
C'ofèrt ajpetti , e la feconda terra » 

Ma piu gli humant ingegni ? 

Tante ire , e tanti f degni , 

Mouono dentro a nbi si horribil guerra* 
O fon voci,onde il 'volgo agogna errai 
E ciò che gira intorno , 

E per far bello il MÒdo,e'l Cielo adorno > 
Ma, fé pur d'alta parte a noi minaccia , 

E dafuot Regni in quefii . ' , 

Di rea Fortuna, hor guerra indice il Va 
Leon, Tauro, Serpente , Orfe celejlt , ( to , 
Qui doue il Mondo agght accia , 

E gran Centauro, & Orione armato l 
Non fi renda per fegno in Ciel turbato 
_ L'animo tnuitto, e non fi mofirt infermo : 
Ma co'l <valor refpinga t duri colpi • 

» Che'l deflin non è fermo 
» A l'intrepido fchermo . 

Perc’humana 'virtù nulla s'incolpi , 

Ma de l'ingìujle accufe il Ciel dif colpi » 

» Soura le Stelle eccelfe 
, Nata,e fcefa nel core albergo felfe. 

Che non lece a virttfi nel gran perigli » 

Chi di lei piu ficura , 

E prefia afpira al Ctelo,e'n alto intede ? 
Chi piu là, doue Borea t fiumi indura , 

%>' arme ha pronte,e'l configlto , 

O doue ardente Sol l' arene accende ? 

E fi Non 
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, Non la bruma,e l'ardor virtute offende^ 
Non ferro, o fi ama, o ventilo rupi auerfe? 

_ O duri [cogli a lei far panno oltraggio ; 
Perche naui fommerfe 
Siano , (jh altre dif be rfe 
Mandi procella infejìa al granali aggio-, 
E’n del seflingua ogni lucente raggio , 

E co’ptu fieri fpirti 

Sprez.z.a Fortuna acor , tra [coglia e /irti. 

Virtù non lafcia in terra, o pur ne [onde 
Guado intentatolo pa/fo. 

Od occulta latebra, o calle incerto, 

A lei s apre lafelua , el duro fajfo, 

E ne V acque profonde 
S’ ape rfe a* legni il. monte al mare aperto , 
jilfin d’Argo la fama ofcura, o’I meno. 
Via di Gia/cn.ch’a piu lodate imprefe 
Porteranno altre naui i Duci illujlri . 
fi aura fue leggi prefe 

' Voce uniche difiefe _ i 

Xe braccia intorno, e già 'volge do iluflri 
Aiuerrà,che lor gloria il Mondo illuftriy 
Come fol,che rotando 
Caccia le nubi 5 e le tempefie in bando • 

Virtù fcende a l’Inferno , 

Pajfa Stige fecura,& Acheronte , 

Non fi* Vhorràdo bofco,o l’erto monte • 
Virtude al Ciel ritorna , 

Edoue in prima nacque, al fin foggi orna. 


r 
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ATT O V* 

Aluida • Nutrice • 

» ‘ • 

1 “ N qual parte del Mondo , hor m'ha 
. condotta 

La mia fortuna , e fra qual gente 
fc auerfa 

O Dei tomi del Cielo?Nut*u4ncor temete, 
Eyi dolete ancor. Alili. Io piu non temo , 
Ne poffo ptu temercelo l male è certo 
E certo il dannose la vergognai l’onta . 
Già fon tradita, efclufa, anzi [cacciata. 
Ter eh’ è morto in<vn tepo il Re mio padre 
E del marito mio la fede ejlinta. 

Egli da l’ e vna parte a tutti impone. 

Oh’ a me fi afeonda l’improutfa morìe. 
Da V altra ei mi confortale mi comanda » 
Ch’io pefi a nuouo fpofo,o a nuouo amate, 
- E mi chiamaf<trella,e mi dife accia 
Clòn quefto nome • f- 
O Mar di Gothia,o lidi,o porti ,o Reggia 9 
. ' Che r accoglie (li le Regine antiche. 

Dove ri couro, ahi lattaio -doué fuggo-ì 
Doue m’afcpndo ptu $ nel proprio Regno 
y V’ l'alta fede il mio nemico ingombri , 
Ver eh’ io <vi ferua ì dn piu odiofa parte 
- Spero trovar pietà tradita amante , 
Jinzi tradita fpofa ? 
pojftbil gi amai , che tanto inganno 

E z ■ Alberghi ' 
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Alberghi in Torrtfmondo.e tata fraude ? 
Alui.B' pojJìbilg,è verone certo ,è certa 

La fua fr*ude,e'l mto / corno , e l’ altrui 


* motte . 

Anzi la 'violenza è certame* nfieme 
La mia morte medefma,o me dolente • 
Nut.Ctfri/s la fate voi d’incerta, e dubbia , 
Hor facendovi incontra al male efiremo Z 
Ma pur non fui tanto importuna vn qua 
L’iniqua^nefecrabtle, fuperba, (co 
Nè con tanto dif prezzo, e tanto orgoglio 
, • Terturbò a Iteti amanu vn dt felice* 

Ma fon tutti, morendo ti padre vojlro, 
Seco eftiati gl* ami et, e t fidi ferut , 

£ i fuot cart parenti ? e fpente infieme ~ 
L’Honesiada Vergogna, e la Giufirtia ? 
Nè fecura è la Fede in parte alcuna ì ■ 
Già tutte ftam tradite, e quafi morte » 

Se non è vano tl umor vofìro, e’I dubbio . 
Alui. o mort lagtujhtta tlgtorno ifieffo > 

, Co l giusìiffimo ve echio, o feco fparue, 

Efe feco volando al Qtel ritorno . 

E la fraude-i e la forza, e' 1 tradimento , 
Erefero ogni alma,et tngòbrar la Terrai 
Non ardtfee la Fede erger la deflra, 
E.l’Honor più non ofa alzar la fronte • 

£ la Ragione è muta , anzi Infinga • - 

? La pojjente Fortuna . al Fato auerfo 
Cede il fenno,e* l confi gito, e cede al ferro 
Maefià di temute antiche leggi • 

Mentre à gut fa di tuono altrui fpauenta 
E d'arme, e di minacele alto rimbombo , 
E'Xe chiamato il forteti forte il Regno • 
». - t * Altrui 
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^Altrui mal gradone fupphcando offerto » 
E ciòcche piace al piu poffente è gtuflo. 

Io non gli piaccio 3 e'l fuo piacer conturbo 
Io fola, e de' Noruegi ha prefo il Regno , 
La Regina rifiuta il Re fu bit me ' 

De* magnanimi Gotbi. N ut. A detti falfi 
Forfè troppo credeteci dritto, e' l torto 
Alma turbata,e mefia,egra d* amore 9 
Non conofce fcuente,e non difimgue 
Dal <vero ilfalfo,e l'vn p l'altro afferma 
Alui.Siaft de la nouella,e del Meffaggto 9 

E de la fè Noruegia,e del mio Regno , i 
E de gli ordini fuoi turbati, e rotti , 

Ciò che vuol la mia forte,o’l mio nemico } 
B afta , ch'ei mi rifiuta e’I nero io af colto 
Del rifiuto crudele . io fieffa , io fieffa 

quojli propf nrerrb. „ t/ Jy p ur dianzi^ 

Jllutda il voflro fpofo el Re Germondo , 
Non vtfptaccia cangiar l’vn R<? ne l’al- 
E l'vn ne V altro valorofo ami co . (tro , 
Et al noflro 'voler concorde ,e fermo 
Il voflro non dtfcordt , in quefio modo 
Hi concede al fuo amico, anzi al nemico 


Del fangue mio. cosi vuol>ch'to m'acqueti 
Nel 'voler d'vno amamele d'vn tiranno • 
\ O sii dm Re mi compra,e l'altro vende , 
Et io fon pur la ferua,anzi la merce y 
Fra tanta cupidigia, e tal dif prezzo . 
Vd.fi: mai tal fede ? vdifii cambio 
Tanto infolito al tondo, e tato ingiù fidi 
Kilt. •$•*»** df prezzo forfè, e fenza fdegno 
E l quefìo cambio. aitai ragione occulta 
s $ Dee mouere il buo Re, che cT opra incerta 
i -i. . M i Souente 
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5 , Souente il buon configlio altrui s' afe ode. 
Alui. La ragionati egli adducete finta, e vana 
£ in me lo /degno accrcfcefih me lo fi corno 
< Mentre il crudel coti mi /cacciale parte 
Prende gioco di me .mantovofiro. 

Mi diffe,el buon Germodo,& to fratello 9 
> J Et adornando atei menzogne, e fole, 

D’vn rapto antico, e d'vn antica fraudo. 
£ mi figura,e finge un bofco,vn‘ antro 
"Di Ninfe ine antatrici.e'lfalfo inganno 
Vera cagione è del rifiuto tngiufio , 

£ fia dt peggio. e Torrtf mondo è quelli , 
Quefii , che mi dtfcaccia,anzi m'ancide, 
Òuefti,chebbe di me le prime Jpoglie , 
Hor r ultime v attende • e già fe'n gode 3 
E quefio e'I mio diletto, e la mia vita* 

. H°ggi d' e finto Re Cpre****”*« fiali*-* 

Son rifiutata o fi atri a, o terra,o Cielo » 

- . Rifiatata iiiuro ì uiurò fchernita ì 

V turò con tanto / corno 5 ancora indugio ? 
Ancor pauento ? e che? la morteci tardi 
Morire ? amo ancora > ancor fofiiro ? 
Lacrimo ancor} non è vergogna il piato? 
Ohe fan quefiifo/pir ? umida mano , 
Timtdtffimo cor, che pur agogni > - /* 

~ *=> ^M deano l'arme a Tiralo l'ira a V alma ? 
Se vendetta non vuotane vuole Amore, 
Rafia un punto a la morte,hor mori , & 
ama ' . .... 

More do, e fé la Morte efiingue Amore , 

, , L'anima e Slingua de or, eh e vera Morti 
, , Non /ariane vtusjfe Amor e, e l'alma . 
Ntft ,Deh,lafciate penfter crudele empio •, t 
, .4 Ntun 
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Ni un 'vi sforza ancoralo 'i ti dìficaccia : 
Ma 'v'honora cèafcuno, & ancor donna 
S et e di 'voi medefrna,e di noi tutte 

Sete, e farete fempre alta Regina^ <* 

* • » 

* 4. * * ‘ « •- • 

Regina . 

- "T^\Opo tati tinnire lujìri vn di fere no, 

t - -L/ Vn chiaro, e lieto di Fortuna appor 

Ogni cofa la dentro è fatta adorna , (ta> 

- E ridente di gemme, e d'or riluce » 

Duo lieti matrimoni in *vn fól giorno , , 
'Duo Regi, e due Regine aggtùte infeme, 
Duo figli, dzt pur quattro, e quinci, e quin 
Pur co ( angue reai mi fio il mio sdgue (di 
£ bellezza, e 'valore, e glo ria,e pompa » 

E moltein 'una Reggia amiche genti > 

, E doni , e givgtr e, e can, e hetibaUi ~ 
Hoggi 'vedrò contenta.ahi,nofira mente , 
Chi ti contenta, ò chi t'appaga in terra ? 
Se non fi può d'empio defiinfuperbo 
, Mutar piahgendo la feuera legge > 
Kefua ragion ritorre a fièra morte \ 
L,aJJd,non quefia fronte e jf angue, e crejpa > 
O quefia chtoma,che piu rara imbianca * 
O gli homeri già curUi,e'l piè tremante 
Scemano il mio ptacer.ma tu fol manchi 
O mio già Re, già fpofo-a quefie nozze* 

O de figliuoli miei Signor e, e padre. 
Deh,fe rimiri mai dal Cielfereno 
, De' tuoi diletti, e miei l'amato albergo 9 
E fe ritorni a confolarmi in fonno, 

Sf prefentefe puot.rtfguarda i figli 
- £ 4 O padre 
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O p udrete di famofa > e chiara fiirpe 
Lieto rhonor ti facci*» amico /pitto • 


Rofmonda (ola • 

A NCORmi vitto di mio fato incerta 
Ancor paueto,e Jpero t e bramose tac 
£ del parlarmi pentole de V ardir e. (ciò » 
£ pot del m o pentiremo mt ripento • 

» Quel che far a non rocche non gouerna 
> Quffte cofe mortali il voler nofiro » 

* Mail voler di. colui * che tutto regge • \ 
Però cjuejlo foìenne , * lieto giorno 
Viiterò denota i /acri altari ». > 

^ rò quefte ghi rlande al Tempio 

Di vergini viole, e d* altri fiori . 
ter H, gì all • t purpurei ì az.urri,e bianchi/* 
Ch* m sù 1*. Aurora io colfi,e poi conte fli 
Gli ho di mia mano.hor degni il Re del - 
Cielo > " 

Gradirla mìa de untale pura mente , 

£t al Settentnon gl* occhi rtuolga 
Pietofamente.e con benigno J guardo • 

' v ; v \ * 

Cameriero . Choro . v 

^ • t * * “ ’ " 

O Gothia.o d* Aquilone inuitto Regno » 
O patria antica » hoggt è tua gloria 
f al fondo , - , . 

, Moggi el portegno tuo caduto , e fparfo » 
Moggi fera cagton d'eterno pianto 
A te fi porge.Cho.Ahi che dolente voce 
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Mi per cote gl 1 orecchi* 'e giunge al core, 
Chi fiat Cani. Mtfera madrt y e me fi » * 
„ v giorno > . - •*.*» 

Reggia infelice ,e chiavi more 3 & •viue , 
Infelice egualmente, borri bt l cafo . *- 
Qho.Narralo } e dà principio al mio dolore • 

Ca m'H Re dogltofo a la dolente A lui da 

Già detto hauea y ch’ al fuo fede l Germode 
Ejfer moglie deuea y con breui preghi 
Stringendo lench'in quefio amor cotenta. 
Come ben conuenia 3 quetaffe tl core * 

Che V altre cofe poi faprebbe à tempo, 
iTYla del fuo padre l'tmprouifa morte 9 
Ter occulta cagton tenuta afcofa , , 

/ Accrebbe tn lei f of petto ,e duolo y e f degno, 
Ch' tn furor fi conuerfe,e’n nuoua rabbia. 
Tur comefoffe già fchermta amante - 
Data tn preda al nemico, onde / ancife 
T affando dt fua man co* l ferro acuto 
Io fuo tenero petto , , « 

C hoiAhi troppo frettoldfa. ahi cruda morte , 
Eftremo d’ognt male.Q2m.Il male tme - 
Non fapete anco.il Re fe fieffo offefe (gre 
Nel modo ifieff 'o y e giace appreffo efitnto. 
Q.ho.Ahi } aht ì aht.crudel mortele crude l Fato, 
Quale altro più grauofo oltraggio »o davo, 
Può farci la Fortuna, o'I Cielo auerfo ? 
Capi. No so. Ma l'<vn dolore aggiunge a V altre 
L'*vna y à L'altra, rutna.e'n fo rte punto 
l Jioggt è la fhrpe fua re tifale tronca ,. 
Qho.Mtfera & orba madre , oue s'appoggia 
i,a cadente * vecchiezza » e chi fofitenla ? 

, Cam. L '* nf elice non sa d hauer treuato 

- -, . £ $ Moggi 
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Sfoggi <vna figlia, e duo perduti infiemg, 

« E forfè lìeìa ogni paffato affanno 
In tutto oblia y non fiol confittale mole e 9 
E di gioia^ pi 0 .X ere ha colmo tl petto, 

^ho. Hor ohi le narrerà Zaffiro defilino ' 

Defiuoi morti figliUoltXZzm.lo no ardi - : 

Con quefilo auifio di paffarle il core, (fico * 
Ma già tutto d'horrorè y e di fipauento 
Là dentro è pieno il fuo reale albergo , 

E rtfionare i tetti fi e V ampie ioggie 
S'odono intorno difiemineò pianto -, -* 

E di batterfi il petto y e palmata palma* 

E di mefile querele , e di lamentìi 
Tanto timori tanto dolor ingombra 
Le fiemine Noruègie . e men dolenti - 
< Sarian ,fie fiatte fierue in cruda guerra 
Foffiero da nemici infejli , ed empi , 

F. temeffero homai di mortele d'onta > 

E V altre ficonfiolate , e mefile donne 
Confiolarle nonponno , anzi piangendo 
Parte 3 pianger fariano i m cor fieluag - 
■ • * * giù ‘ 

c Delfino dolore , e lacrimar le pietre ; - 
2ho . E noi , che parte habbiamo in tanto da- 
Nonfiapremo àco più difUnti i modi.(no 9 
&'<vna morte,e de V altra ì Cara. Il Re 
trouolla • ' , 

Pallida effangue, onde le diffie : Aluida * 
Aluida anima >nia y the odoyahi laffo , 

Che veggio ? ahi 3 qual penfiero x 3 M 
qual inganno y *• «■“ * - 

%ual dolor y qual fiuror co fi ti fipinfie 
A ferir te medefima ? oime fiori quefie 

Ptngh§ 

- 
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Piaghe de la tua mano ? allhor grauofa 
Ella rifpofe con languida •voce : 

Dunque viver deuea d'altrui che vofira 3 
E da •voi rifiutata ? 

E potea co l vofiro odio x o co'l dtfprez.z r t 
Se de /' amor vtuea ? 

Affai me n grane è il rifiutar la •vita , 

E men grave il tnortre . 

Già fuggir non poteva in altra gui fa 
Tanto dolore . 

E i ripigliò que’fuoi dogliofi accenti » * 

. Tanto dolore io fo sterrò vivendo ? 

O'n altra gutfa io morrei duque y Aluida 
Se voi mortfie ? ah y no’l confenta il Cielo 
Io vi potret lafctare Aluida in morte ? 
Con le ferite voflre tl cor nel petto , 

Voi mi pafjafle Alutda .-■ * 7 * 

f quefio vofirof angue è f angue mio , 

Q Alutda fare Ila j ; .... > 

Così voglio chiamarvi^ e'I verje diffe , 

E confermò giurando , e lagrimando 
inganno^ l fallo de l'ardita delira % 
Ella parte credeua » e già pentita 
fare a , d' abbandonar la chiara luce ■ 
Nel fior de gl* anni 3 e rifpondea gemendo : 
In quel modo 3 che lecerlo farò voftra, 
Quanto meco potrà durar quell'alma * 

E poi vojlra morrommi . 

Spiacemi fol» che'l morir mio vi turbi , 

E v' apporti, cagion d’amara vita . 

Egli pur lagrimando a lei. foggtunfe 1 
fìome fratello bomai noti come amante a 
.E 6 , i Prendo 


Digitized by Google 


loft A T T O 

Prendo gV vltimi baci. al •vofiro fpofo 
Gl’ altri pregata di ferbar 'vi piaccia» 
Che non fard mortai fi duro colpo . 

Ma tnnjan fperò\perche l’efiremo fpirto 
Ne la bocca di luifpirauay e dtfje : 

O mio più che fratello , e piu ch’amato » 
Effer quello non po, che morte adombra 
Già le mie luci . ' 

, v Dapot ch’ella fu morta, il Refofpefo 
Stette per breue fpatio,e mutole mefoy 
Da la piotate, & da l’ horror confufo , 

Il fuo dolor premea nel cor profondo. 

Voi dtjfe : diut da, tu fei mortayto vili» 
Senza E animai e tacque > ' ' * 

E fcrtffe quefla lettra,e la mi porfe 
- Dicendo : Porteraila al Re Germondo » 
Et quanto hautai di me fenato , e •vtfio » 
Tutto gli narra,e fcufa il noftro fallo. 

. Cosi dijfe,e mentre io penfofo attendo , 
Val fuo fianco fìnifiro ei prefe il ferro 
E fi trafijfe con la deflra tl petto , 

Senta parlar fenza mutar fembiatza. 
Pur come /offe lieto in far 'vendetta . 

Io gridai, corfi, prefi il braccio indarno » 
Non anco debtl fattoci mi nfptnfe 
Con quel valor, che non hà pari al Modo 
"Dicendo : Amtco,al mio 'voler t* acqueta > 
E ne la tua fortuna.a te morendo 
JLafcio tlpiu caro officio, e’ l piu lodato , 
Vn Signor piu felice ; vn Re piu degno % 
E la memoria mia. 

3 , Ck’ogniun la cara •vita altrui pS torre » 

,, Mala morte nejfuno • 

, Ger- 
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• * * % ‘ • 

Germondo • Cameriero * - 

Q Val fuon dolete il lieto dì perturbai 
E di confuse •vocile d'alte Jlrtda 
guai tumulto fuggirà ? e di temenza 
Son queflijO di gran doglia incerti fegntf 
Forfè è dentro il nemico, o pur s'aspettai 
Ma fia che può, non farò giunto indarno • 
E dar non fi potrà, Noruegio , o Dano , 
Del fuo fallace ardir fuperbo 'Vanto . 
Qual pazzia si gP affida, o quale ingàno* 
Se Torrìfmondo hà'lfido amico appfefloG 
G$m,Oime>che Torrìfmondo altro nemico 
Non hebbe,che fe Jlejfo,e la fuafede. * 
Ger .Qual nemicitta tntendt,o che ragioni ? 
Cam .Et, Signor Ja vi efpone,e qut la narrai 
Perche quejla è fua cartaio fido feruo . 
Ger.Oime, quel ch'io leggo, e quel ch'intendo » 
Odi le fue parole e’I mio dolore . 

Scriuo tnàz* al morire, e tardi iofcriuo , 

'■ E tardi io muoio. altri m'e corfo inanzt % 
E la pua morte di morir m'infegna , 
Perch'io muoia piu medio, e piu dolente , 
Vna donna feguendo, e fia P e (Iremo , 
Cht'l primo ejferdoueafpargedo il sague 
Non per lauar, ma per fuggir la colpa K 
C'hor porterò, come grauofo pondo. 

Per quefia ultima via'.morrò lafciando 
T>i moglie in vece a voi canuta madre • 
Perche la mia foretto: a me la fede , 

' O'I poterla offerti aré. 'a fe la vita, 

A voi fe (letta hà tolto, o vero amico , 

' A voi 
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Se vero amico mi può far la morte , 

Vero amico fono io.prendete il Regno , , 
Kon ricufate hor la coronaci manto » 

E d’amico fedele il nome,e Vepre . * , > 

Siate a cadente vecchia alto fojìegno 
In vece mia . non difprez.z.ate i preghi » 
Non.dif degnate, in su ì* horribil pajfo 
Che tal mi chiami , e di tal nome bonari 
V acerba morte mia, che tutto folue,. 
Fuorché- 1' obligo mio, eh’ a voi mi firtnf e. 
Viuete voi, che ’l valor vojlro è degno 
Di' eterna vita,el'amicitia,e'l merto . 

Jo chiedo quefia gratta a voi morendo « 

O dolente princtpio,.o fin dolente . 

Ma,che penfafdou’è? non vitto ancorai 
CsLm-Vijfe s lafciò la moglie,hor lafcia ilRegno 
E Vv no è tuo, l'altro pur volle il Fato . , 
■Ger .Ofcuro è quel che narri, e quel eh' accetta 
Il tuo Si gnor. Gz. Et riconobbe Allùda , 
ha fua vera fonila, e poi s'vccife , > 

Come credo io,per emendare il fallo 
Jn voi commeffo.Ge. Era forella aduque? 
Cam .Era, e faprete come .G?. Ahi troppo a tot 
Tanto fi diffidò nel fido amico , (to 9 

Che la mia fede, e non la fua , condanna 
Conia fua morte, oime, qual graue colpa 
Kon perdona amicitia,o non difende ? 
Meno offefo tnhauria volgendo il ferir? 
Contra il mio petto.anzs io, morir deue a 
Ch' a lui diedi cagion d'acerba morte. 
±Ahi fqntuna,ahi promej}e,tiht fede, ahi fi 
Così t'offerua.e c#sì dwail Regno ? (de 9 
Cosi me pregai G\*ll Cielfè fcarfo il do - , 
E la fua Varca, e la Fortuna auerfa,(no , 

• Non 
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Kon l’vltimo voler ,the tutto et diede 
guatò et dar ut potea.Gcr.Tutto et mi tol 
Togliendoui fe fleffo.Amor crudele , * (fe 
Tufei cagion del mio fpietato affanno^ 
Tu mi togli l’amicone tu l’amata, 

£ tu gli vccidi,e mi trafigge tipetto 
, Con duo colpt mortali. io tutto perdo. 
Poiché lui perdo, oime dolente, acquifio 
Dannofo acquiflo,in cui perde fe fleffa 
■ ta nuouafpofa f e’ l Refe fte fifone gl’ altri; 
JE l fuo figltvùl^ta madre j e’I vero amico , 
L’amico fuo, ne ritraili l'amante'. 

La militi a, l’honor, ch’orba diuenne , 
guefio Regno, il Signoreiip, la fperanza 
D ogni mta glorta,e d’ogni mio diletto . 
Perdere ancora il Cielo il Sol deurebbe , 
£ l Sole t r aggine lafua luce il giorno • 

£ per pietà celar l’ of cura Motte 
Il fallo altrui co’l tenebrofo manto , 

• Perdere il mare i lidi , e V alte fronde 
Gl’ ondofi fiumi 3 e ricoprir la terra ' 
Ingrata,hor che non fente,e non conofce 
Il danno proprio, e non s’adira, e Jlerpe 
Faggi, orni,pini,cerri,antiche auerce } 
Alti fepolchri,e d’infelice morte 
Dolente, e mefio albergo, o pur non crolla * 
guefia gran Reggia, e le fuperbe torri , 
dfi non percote t monti a duri monti 
£ non frange i lor gioghi, e i graui fajR 
{ Dal àjpre rupi non trabocca al fondo . 

£ nel fuo grembo alta ruina inuolue 
:*• mete, di colojjt , e di colonne, "■ 

> Perche fin non angujla 3 e’n degna tomba . 

i : £ da 
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E da valli y e da felue , e da fpe lunch*» 
Con fpauentofe voci alto non mugge » . 

Ter far V effequie con Vedremo pianto - 
Che darà al modo ancor perpetuo affano, 

; r 

Regina . Cameriere» . Germondo . 
Rofmonda « e Choro» 

* : ' . \ * , - ¥ > r 

D EH, che fi tace a mecche fi nafeode ? 

Sola no faprà iofchernita vecchia i 
Ut chi fon madre a pur fe madre io fono f 
Cim.Regtna,hoggt la Sarte tl vero /copre , 
Ch' a tutti noi molti anm occulto giacque. 
Però non accufar no [ira configlio * . ' 

Ch’ a te non fu cagton d' alcuno tnganno • 
Ma qui fi mofirt tl tuo canuto fenno. 
Reg.& pur quefia non è mta vera figlia , , 

Qual altra è dunqueìCzm. Parto n (li vn 
altra , • 

Prima RofmÓda.e poi chiamata Aluida » 
Del buon Re tuo manto x e Stgnor noflro : 
. Ma per fua poi nudnlla tl Re Noruegto • 
'Reg.Tanto dolor per ntrouata fighu* 

* E trouata dorella ? altro p attento , 

Che dtflurbate nozze. altro fi perde. 
Cam .Orme laffo.Reg.Qual filentto è quefio 

Cu' è la mta Rofmonda? Ca.O» ella volfe • 
Aeg.jE TornfmondoìCz.ln quel medefmo loco. 
\Ou egli volle. Ge. Altre percoffe in pr .ma 
Hai fojtenute dt fortuna àuerja , 

Hora quefit /offrir piu graut colpi , 

Che gt a primi non fono > al fin conuienti » 
O mia faggia Regtna 3 e faggtd^nadre 
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Che s* altri figli hauefii , hor fon tuo figlio. 
Non mi fdegnar,beche fìa graue il d ano. . 
Jfceg. A hit ahi , ahi, dice , Hiuefii, io non gli ho 
Non refpiran piu dunque (dunque ? 

I miei duo cari figlt?Ger.Ahi,che no cag 

g**> ' 

Deh, qui nei Torrifmodo,e quindi A lui da? 

§uinci,vera Amicitia,e quindi .Amore 
Fanno de gli occhi miei duo larghi fonti 
D' dm an fumo pianto,e y f core albergo 
D’infiniti fofpiri,e’n tanto affanno , 

E fra tanti dolori ha si gran parte 
La pietà di coflei . mi fera 'vecchia, 

E piu mifera madre, oime, quel giorno 9 
Ch’ella fperaua più d’effe r fe li ce, 

E fatta di miferia ejìremo effempio • 
lo farò fuo confort o,anzj fofìegno. 

Io farò quejlo lagnmando infieme , 
Dolente sì, ma pur douuto officio, 

■ E pieno di pietà. confenta almeno, (fafee 
Ch’io la fofiegna.KoC.O fofse io morta in 
O’n quefio giorno almen turbato y efefeo , 
Mentre egli fu si lieto, e fi tranquillo. 

Bello, e~ dolce morire era aUhor, quando 
Io fatto non Vhauea dolente, e triflo. 

Io mifera il perturbo,e l’alta Reggia 
Io ripiempio d’horr&re,e di fpauento. 
lo la corona atterro , e crollo il feggio. * 
Io d’error fui cagione, hor fon di morte 
Al mio Signore . hor m'offrirò per figlia 
A quejl ’ orba Regina, & orba madre. 

La qual pur dianzi ricufai per madre. 

£ ricufai^mifera mè, l’amore , 

. E ri - 
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£ rtcufai l'honore , 

Serua troppo infelice 

' Cb era pur meglio , ch'io mortfsi in culla 

Innocente fanciulla , 

,,Cho.i € piangere impariamo il nojlro ajfannoy 
Nel comune dolor , che tutti affligge , 

Al Signor nojlro homai quale altro honO - 
Far poJJìam,che di lagrime dolenti ? (re 
Al Signor nojlro, il qual fu lume , jpeglio 
Di v ir tute , e dhonor,chi nega il pianici 

Rag. A hi chi mi tiene in vita} 

O 'vecchiezza viuacc * 

A che mi f eròi ancora ^ 

Non de’ miei dolci figli ' 

A le bramate nozze » 

Non al partofelice 
. „ De' nepoti mi ferbi .. 

Al duolo amaro , al lutto* 

A la tnorte, a la tomba 
De miei duo cari figli , 

Hor mi conferua il Fato • 

•A hi , ahi, ahi » ahi , 

Ch’io non gli trouo } e cerco » 

- . Mifera me dolente , ' - 

Tur di vederli in vano •• 
jlhi , doue fono ? 

Ahi y chi gli afe onde ? 

O vitti , o morti • 

\ Anzi pur morti* 

Cime , 

Ger .Spietate il duol,che tutto feopre il tempo • 

Rcg.Signor [e dura morte \. 

I miei 
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1 miei figlioli eflinfe , 

Che non me’ l puoi negare , 

E certo non me’ l nieghi , 

Ma co ’l pianto il confermi 3 
E co’ medi fofpiri , 

Habbt pietà , ti prego. 

Di me : pa ffami il petto * 

E fa ch’io fegua homai 
E’vno,e l’altro mio figlio , 

Già fiancale tarda secchia 
E fconfolata madre , 
x&tefchina . 

Ger. S’io poteffi , Regina , i figli vofiri 

Con la mia morte ritornare tn vita , 

$’ il farei fenz.a indugio, e’ n altro modo 
Creder nonpojfo di morir contento. 

Ma poi che legge il nega afpra,e piperò a 

Divietato defiin , viurò dolente 

Sol per vofiro foflegno , e vofiro [campo , 

E faran con funebre, e nobil pompa 
I vofiri cari figli ambo rinchiudi 
In vn grande, e marmoreo fepolcro . 

, , Perche quefìo è de’ morti honore efiremo» 

y y Benché ad inuitti Refatnofi in arme, 

y 9 Sia tomba V V muerfo , e’I Ciclo albergo* 
A voi dunque viurò Regina , e madre . 
Voi farete Regina , io vofiro feruo 
E vofiro figlio ancor ,fe troppo a /degno 
Voi no m’hauete.a voi la jpada io cingo. 
Per voi non gitto la corona, o calco , 

Non fpargc l’arme st felice vn tempo , 

E non verfo lo jfirto, e jpando il [angue * 
Pronto a vofin femigiyal vofiro cenno , 

*» „• Sinché 
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ATTO 

Sinché le membra, reggerà quest'alma* 
Sarà co'l proprio Regno il Re Germondo • 
fceg. Otme, che la mia Dita „ 

E quafi giunta alfine * 

JE/ <0 />«r anco Dtuo , 

Terche l'amara Difia 
faccia di morire 
V *a p.u bramofa 
Co’ dola figli , 

" Ahi y ahi , ahi , ahi . 
oer.Oimeychc non traf affido donnea donne » 
Tortatela voi dentro , habbiate cura > 
Che'l dolor non T Decidalo tofeo » o ferro: 
O mia Dita non Dtta,o fumoyod ombra 
Dt vera DÌta*o fimolacro»o morte^j» 

Il fine de Quint’Atto. 

! « t 

Choro . 

i y A HI lachrime , ahi dolore 
5 , J\PaJfa la Dita , e fi dtleguaye fuggi » 

,i Come g tei che fi strugge . 
a , Ogn altezza s' inchinale ftarge a terra * . 
a > fermo fofiegno * • 

> , O^»/ poffente Regno . 

3» 1» cadde alfinfe crebbe in guerra* 

3 1 E come raggio il Derno imbruna * e more 
3 , Gloria d'altrui Jplendore . 

9 , E come alpeflro t e rapido torrente » 

3 , Come acefo baleno 
In notturno fereno > 


Come 


